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EDITORIALI 1 


Una nuova fase della 
contro la sinistra 


Gli ultimi anni in Italia, a parte momenti transitori 
di parziale riflusso come per esempio quello attuale, 
sono stati caratterizzati dall’acuirsi dello scontro di 
classe e da grandi lotte operaie che per la partecipa- 
zione di massa che hanno avuto, per la combattività 
espressa e per il livello di coscienza raggiunto da 
molti dei protagonisti di queste lotte, non hanno pre- 
cedenti negli anni del dopoguerra, se si fa eccezione 
per il periodo della lotta armata antifascista e per gli 
anni immediatamente successivi. 

Il risveglio impetuoso della lotta di classe è stato 
il terreno naturale che ha fatto crescere, sia pure in 
mezzo a molte contraddizioni, consistenti organizza- 
zioni di rivoluzionari. 

Tutto questo ha aperto una fase nuova, che per- 
mette di dare concretezza alla lotta politica per con- 
tendere ai revisionisti l'egemonia su larghi strati di 
proletariato e per costruire il partito rivoluzionario 
del proletariato italiano. 

Nello stesso tempo ciò non significa, come teorizza 
qualche gruppo spontaneista, che in questa fase più 
favorevole che si è aperta per i rivoluzionari la loro 
attività non si imbatta. in ‘contraddizioni. 

Non è perciò superfluo, nè banale, fare di volta in 
volta l’analisi della situazione concreta in cui si 
opera, avere piena conoscenza dello stadio preciso in 
cui la lotta di classe si svolge, per informare a que- 
sto la propria azione politica. de 

Nel Beriodo attuale, dopo le grandi lotte del ’69 e 
del ’70, persistono ancora lotte che nella quasi totalità 
dei casì rappresentano la coda di quelle aziendali 
del ’70, centrate sui grossi problemi della resistenza 
all'aumento dello sfruttamento in fabbrica. 

La stessa lotta attuale della FIAT, importante per il 
numero di operai che coinvolge e per la collocazione 
della FIAT nel quadro dell’imperialismo italiano, ri- 
calca i temi, delle lotte portate avanti nel ’70 dagli 
operai di altre grosse aziende, e per ovvie ragioni do- 
vrà seguire, grosso modo, un cammino abbastanza 
scontato. 

Ci troviamo quindi in un periodo in cui, pur persi- 
stendo tutte le condizioni per il riacutizzarsi dello 
scontro di classe, la classe operaia è costretta momen- 


«taneamente a una pausa nella lotta, mentre la bor- 


ghesia orchestra a tutto spiano una campagna nel 
tentativo di recuperare il tempo perduto negli ultmi 
due anni in fatto di espansione produttiva. 


La stessa campagna mira a colpire le organizzazioni 
rivoluzionarie che hanno mostrato di non voler accet- 
tare la logica revisionista e padronale e che maggior- 
mente si sono radicate tra le masse. 

Già nel periodo immediatamente successivo alla 

formazione del governo Colombo, A.0. sottolineava che 
si stava aprendo una fase di controffensiva borghese 
mirante ad isolare le avanguardie per poterle più 
agevolmente colpire, e indicava come risposte cor- 
rette l'intensificazione del lavoro di costruzione del 
partito rivoluzionario attraverso l'ulteriore inserimen- 
to e il rafforzamento delle cellule marxiste-leniniste 
e degli organismi di massa da esse organizzati nelle 
fabbriche, e un’attività di denuncia della portata e del 
significato della rèpressione borghese, che la fre- 
nasse e costringesse 1 revisionisti a smascherarsi come 
complici della borghesia. 
. La controffensiva borghese ha assunto toni aspri 
in modo particolare dove i rivoluzionari sono riusciti 
a guidare gli operai nella lotta contro l'aumento dello 
sfruttamento. La campagna di repressione e di deni- 
grazione contro i rivoluzionari si è concretizzata nel- 
l'intervento diretto sempre più ampio e duro degli 
strumenti repressivi dello Stato borghese. 

Tra i fatti più recenti che riguardano quest’attacco 
alle avanguardie rivoluzionarie e alle lotte di massa 
più avanzate, ricorderemo i casi della Rhodiatoce, 
della Crouzet, della Candy, della Triplex, della 
SIP, della Philips, della Borletti, della FIAT, della 
Marelli, della Innocenti, della Ideal Standard, della 


repressione 
rivoluzionaria 


Lesa, ecc. ecc. (sospensioni, denunce, processi, senten- 
ze che colpiscono il diritto di sciopero, licenziamenti, 
serrate, messa in cassa integrazione, minacce’ varie); 
così come, sempre come semplici esempi tra i molti 
possibili, possiamo ricordare i 5 mandati di cattura 
a Verona, dopo una perquisizione in un locale pri- 
vato nel quale si trovava materiale antimilitarista 
in cui le frasi incriminate erano « Proletari in divisa » 
e « Signornò all'esercito dei padroni », ecc.; la mon- 
tatura da. parte della stampa borghese del caso 
Mario Rossi, per additare i maoisti all'opinione pub- 
blica come delinquenti e assassini; il « rapporto Maz- : 
za », nel quale il questore di Milano ha dipinto a fosche 
tinte la situazione politica in questa città; le recen- 
tissime dichiarazioni di Restivo e di Colombo sul- 
l'ordine pubblico »; l’arresto di nostri militanti a 
Milano per « detenzione di armi improprie » in mac- 
china, mentre per le strade scorazzavano più o meno 
indisturbate squadracce fasciste armate. E l'elenco 
potrebbe allungarsi ancora, con le decine e decine di 
perquisizioni effettuate nelle sedi dei gruppi di si- 
nistra e nelle case dei militanti rivoluzionari. 

I revisionisti nei casi migliori, fingono di indignarsi 
per le evidenti violazioni della stessa legalità bor- 
ghese operate dalla borghesia, e di scandalizzarsi per 
le perquisizioni e le repressioni, mentre in realtà 


‘. non poche volte si rendono essi stessi, anche in ma- 


niera diretta, complici della repressione. 

Nelle fabbriche in generale i sindacati collaborazio- 
nisti non muovono un dito per impedire gli attacchi 
continui dei padroni contro gli operai più combat- 
tivi, ed anzi sono essi stessi attivissimi nel tentativo 


‘di stroncare la volontà di lotta dei lavoratori più co- 


scienti e nel fare opera di delazione nei confronti dei 
militanti rivoluzionari. Questi vengono indicati non 
solo al padrone, come è avvenuto e avviene alla 
Siemens, ma anche alla polizia, come è successo alla 
Crouzet (si veda l'articolo al riguardo in questo nu- 
mero di A.0.). 


Lo scatto del meccanismo repressivo è avvenuto 
con la « scoperta » del complotto-farsa di Valerio Bor- 
ghese. La borghesia ha montato il pericolo di destra 
per crearsi l’alibi per scatenare una campagna con- 
tro « gli opposti estremismi », Nello stesso tempo il 
« pericolo di destra » ha costituito anche il pretesto 
per un più veloce accodamento del PCI alla politica. 
governativa. Anche se poi a destra non c'è stata al- 
cuna repressione, nè da parte del governo né da parte 
degli « antifascisti », che hanno imparato alla perfe- 
zione a strumentalizzare i reazionari per far passare 
la loro politica. La strage di piazza Fontana è rima- 
sta impunita, il « suicidio » di Pinelli è impunito, co- 
me pure l'assassinio di Saltarelli e la strage di Ca- 
tanzaro. Lo stesso Valerio Borghese è potuto fug- 
gire indisturbato dopo aver truffato miliardi di lire 
DC. È quindi evidente che la pseudo-repressione con- 
tro i fascisti serve soltanto a legittimare l’attacco bor- 
ghese ai settori più combattivi della classe operaia e 
degli studenti. 

Il disegno repressivo della borghesia si delinea in 
maniera chiarissima analizzando le recenti prese di 
posizione di vari ministri, di industriali, e anche di 
sindacalisti e dirigenti del PCI. 

Agnelli, nella sua relazione all'assemblea degli azio- 
nisti FIAT, ha affermato che «il sistema industriale 
italiano si trova ancora in'una fase di parziale utiliz- 
zazione delle sue capacità produttive, per superare la 


‘quale è necessario poter contare sulla ripresa di alcuni 


settori in difficoltà (...edilizia, beni di investimento), 
ma soprattutto nella normalizzazione dei rapporti di 
lavoro nelle aziende... Soltanto un clima di minori 
tensioni sociali può far compiere a investimenti e 
produttività un consistente balzo în avanti, indispen- 
sabile per consentire una più accelerata creazione delle 
risorse necessarie a fronteggiare anche le scadenze 
delle riforme che sono in progetto e che il paese 
attende ». i 


2 EDITORIALI 


Sulla necessità di « normalizzare i rapporti di la- 
voro nelle aziende » Agnelli e Lama, il PCI e il governo 
sì trovano d’accordo. E si trovano sostanzialmente 
d'accordo anche sulle cause che determinano la ten- 
sione nei « rapporti di lavoro », anche se poi, natu- 

‘- ralmente, esistono delle accentuazioni diverse nelle 
rispettive posizioni. 

Nelle pagine dell'Unità del 25-4-71 in un'intervista 
ad A. Minucci, segretario della federazione torinese 
del PCI, possiamo leggere che « ...proprio nel momen- 
to in cui la politica economica del grande padronato 
mostra la corda delle proprie contraddizioni e dei 
propri limiti, e rischia di portare il Paese in una 
situazione di ristagno e di recessione produttiva, 
l'azione sindacale e politica dei lavoratori si mostra 
in grado di indicare e di realizzare una nuova politica 
economica, capace di evitare una crisi e di assicurare 
un rilancio degli investimenti e della produzione a 
vantaggio dell'intera comunità nazionale... Nella fab- 
brica stessa... non è più possibile ottenere consistenti 
incrementi di produttività attraverso i vecchi metodi 
della intensificazione del lavoro... Battendosi per mo- 
dificare l'organizzazione del lavoro, per nuovi inve- 
stimenti tecnologici, la classe operaia tende a supe- 
rare quel limiti oggettivi, quella vera e propria stroz- 
zatura che abbiamo individuato nei vecchi rapporti 
aziendali, e che oggi fa da ostacolo allo sviluppo delle 
forze produttive ». 

Queste dichiarazioni fanno eco a quanto ha detto 
pina al Comitato direttivo della CGIL del dicembre 

« Una chiara impostazione rivendicativa a livello 
aziendale deve far capire a tutti che una ripresa pro- 
duttiva non effimera, come anche noi vogliamo, può 
fondarsi soltanto su un mutamento sostanziale dei 
rapporti all’interno dell'impresa... l’unico modo per 
rinnovare lo slancio produttivo è quello di contrattare 
nelle fabbriche e di riconoscere la validità delle riven- 
dicazioni operaie, specie di quelle che tendono, come 
sì dice, a umanizzare il lavoro ». 

E siccome l'impegno dei revisionisti per promuovere 
lo « sviluppo produttivo nell’interesse di tutta la na- 

‘ zione » deve essere un impegno costruttivo, non può 
mancare nel loro discorsi, insieme all’individuazione 
dei « limiti » dei « vecchi rapporti aziendali », la de- 
nuncia di chi sobilla la classe operaia. È sempre 
Lama che parla: 


« Parole d’ordine come quella dell’abolizione di ogni 
forma di cottimo, e dell’annullamento di ogni diffe- 
renza di qualifica, hanno talvolta prevalso, impri- 
mendo a certe lotte aziendali un carattere — per 
questi aspetti — demagogico, e costringendo successi 
vamente il sindacato, in particolare le nostre organiz: 
zioni, le organizzazioni della CGIL, a difficili e dolo- 
rose correzioni di tiro, sopravvenute quando già il 
movimento era iniziato ed era costato ai lavoratori 
anche sacrifici notevoli ». 

L'intervento, sempre nella stèssa sede, del segreta- 
rio della Camera del Lavoro di Milano, Parotta, è al- 
trettanto significativo: : 

« Troppe volte siamo stati gregari anzichè protago- 
nisti della linea rivendicativa aziendale... Un proble- 
ma che bisognerà affrontare con serenità, ma anche 
con molta fermezza, è il rapporto con le interferenze 
estreme che vengono operate dai vari gruppi ideologici 
im questa fase delicata della situazione sindacale. 
Da un osservatorio come Milano, devo sottolineare 
come un discorso con il Movimento studentesco, pur 
con tutte le note polemiche che ci contraddistinguono, 
può essere una cosa seria, nel contempo però non è 
tollerabile nè il comportamento nè il ruolo di quei 
movimenti...che assolvono al compito esclusivo di 
attacco e demolizione del sindacato di classe ». 

,Su tali prese di posizione dei revisionisti (siano essi 
dirigenti di partito o sindacali) è necessario spendere 
qualche parola. Non è un caso che i revisionisti da 
alcuni mesi a questa parte usino questo linguaggio. 
Infatti nel momento in cui più forte era la combatti- 
vità delle masse e più alto il livello raggiunto dalla 
lotta di classe, i revisionisti erano costretti a subire 
la pressione della base operaia, e solo con grande 
fatica, e a rischio di molteplici capriole e di contrad- 
dizioni che influivano negativamente (dal punto di 
vista dei revisionisti) anche sulla coscienza di molti 
attivisti di base, riuscivano a tenersi in sella. Oggi 
invece, In una situazione di parziale ripiegamento della 
lotta, 1 revisionisti possono permettersi le dichiara- 
zioni riportate, che al di là delle fumisterie sull’uma- 


nizzazione dei rapporti di lavoro, hanno un signi- 
ficato politico di classe ben preciso. 

Da una parte essi invitano i capitalisti a prendersi 

la loro parte di responsabilità nel concorrere a dimi- 
nuire la tensione nei «rapporti all’interno delle fab- 
briche » per incrementare maggiormente la ripresa 
produttiva. Dall'altra parte, impegnandosi per ciò che 
li riguarda, essi chiedono comprensione ai capitalisti 
per qualche loro atteggiamento apparentemente bar- 
ricadiero, spiegando che questo è dovuto alla neces- 
sità di non indebolire eccessivamente la loro « credi- 
bilità » di fronte alle masse. Nel fare questo indicano 
(contemporaneamente alla necessità di rimuovere le 
più esasperanti « cause oggettive » del perdurare delle 
tensioni sociali) nei gruppi rivoluzionari i maggiori 
responsabili degli aspetti più qualificanti delle lotte 
operaie e il maggiore intralcio al dispiegarsi il più 
possibile pacifico della loro azione di controllo dei 
conflitti di classe. 
. Lo stesso Colombo, nel discorso tenuto a Roma il 
25 aprile, ha dato una strizzatina d’occhi e una tirata 
d’orecchi sia ai revisionisti che ai capitalisti, e si è 
atteggiato a moderatore di un « bisticcio » tra due 
contendenti che non sono in due schieramenti op- 
posti ma che, se non proprio fratelli, sono almeno 
cugini. 

Per Colombo i sindacati devono avere « coscienza 
della loro funzione per l'elevazione sociale dei lavora- 
tori, come pure delle conseguenze che può avere nel 
paese una loro azione non misurata sulle reali possi. 
bilità della nazione ». 

E agli industriali Colombo ricorda che se l’Italia 
sta attraversando un momento « non facile », un « pes- 
simismo a volte irriflessivo e a volte troppo interes- 
sato può perderci ». 

È in questo quadro che va vista la repressione in 
atto contro i rivoluzionari e contro le lotte più si- 
gnificative, sia operaie che studentesche, e vanno in- 
quadrati i compiti dei rivoluzionari in questo pe- 
riodo. 

Nel « rapporto Mazza » erano chiaramente auspicate 
misure legislative che, riecheggiando le leggi contro i 
gruppi rivoluzionari varate in Francia dopo il maggio 
"68, mettessero praticamente fuori legge le organiz- 
zazioni della sinistra rivoluzionaria. 


Il dibattito avvenuto alla Camera sul « rapporto 
Mazza », e soprattutto le dichiarazioni di Restivo, 
hanno messo invece l’accento sulla possibilità di usare 
contro i gruppi rivoluzionari le leggi già esistenti: 
« avvalendosi di tutte le norme vigenti per compiere, 
d'intesa con la autorità giudiziaria, perquisizioni e 


‘sequestri ovunque sia sospettata l’esistenza di armi, 


munizioni o materie esplodenti », e avvalendosi di mi- 
sure tra le quali « si collocano anche quelle relative 
alla identificazione delle ipotesi delittuose ». 

In pratica si dice che le leggi vigenti danno carta 
bianca alla repressione in quanto è evidente che il 
« sospetto » della detenzione di armi si può dimostrare 
infondato solo a perquisizione avvenuta. Così la defini- 
zione di « arma impropria », che qualsiasi poliziotto 
può dare ai più svariati oggetti, rende possibile 
qualsiasi denuncia o arresto preventivo. 

Che queste leggi esistano e rappresentino un ele- 
mento di « continuità » tra il regime fascista e l’Italia 
repubblicana e costituzionale non può certo essere 
motivo di sorpresa per i marxisti-leninisti, che in 
quanto tali fanno propria la concezione dello Stato 
come strumento del dominio di una classe. 

Questo però non ci esime dal compito di rilevare 
che oggi queste leggi diventano strumenti operanti 
contro i rivoluzionari e di capire la specificità della 
situazione in cui ciò avviene. 


Tutti 1 marxisti-leninisti devono partire da una 
valutazione corretta della situazione concreta e capire 
che ci troviamo in una fase di controffensiva borghese 
alla quale bisogna rispondere con un più intenso la. 
voro tra le masse. Oggi parlare di attacco della classe 
operaia allo Stato borghese non è solo pura follia, ma 
anche uno strumento fornito ai padroni per facilitare 
la repressione contro il movimento rivoluzionario e i 
lavoratori. Di questo tutti i marxisti-leninisti de- 
vono essere coscienti fino in fondo. Il « rapporto 
Mazza » sull'ordine pubblico a Milano non è uscito 
per un caso in questo periodo, ma la sua uscita si in- 
serisce nel quadro della campagna tendente a colpire 
duramente le organizzazioni rivoluzionarie e a im- 
pedire le lotte operaie di difesa dall'intensificazione 
dello sfruttamento. 
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La fase economica attuale e le cause 
dell'offensiva antioperaia in corso 


Il quadro politico di una campagna intimidatoria an- 
tioperaia per l'aumento dello sfruttamento 


L'estate 1970, con la liquidazione del governo Rumor 
e la formazione del governo Colombo, è il momento in 
cui si rovescia a vantaggio della borghesia la situazione 
sindacale, ovvero l'andamento della lotta di classe nel 
quadro dei rapporti sociali di produzione. 


Il significato della liquidazione del governo Rumor fu 
da noì correttamente valutato al momento stesso della 
sua entrata in crisi; qualche obiezione, all’esterno di 
A.O., fu sollevata sul fatto che caratterizzammo il mo- 
mento come « crisi di governo FIAT », volendo sotto- 
lineare che il grande capitale monopolistico aveva de- 
ciso di porre un aut aut al PCI e ai sindacati (« o po- 
nete termine con ogni mezzo di cui disponete alle azio- 
ni rivendicative, o recessione economica, svolta a de- 
stra della politica di governo e repressione gerieralizza- 
ta contro il movimento operaio »), e di porre al go- 
verno, in seguito al pressoché certo allineamento del 
PCI e dei sindacati, un uomo di sua totale fiducia con 
il quale dare impulso ad una politica di rilancio pro- 
duttivo basata in primo luogo su un peggioramento 
delle condizioni di lavoro dei proletari, di riforme 
borghesi in quelle sfere della vita sociale che ave- 
vano accumulato contraddizioni paralizzanti per lo 
sviluppo capitalistico, di collaborazione con i sin- 
dacati ed il PCI su questi piani. 

A nove mesi di distanza non possiamo che riconfer- 
mare la validità del nostro giudizio. 

Nel frattempo il disegno del grande capitale mono- 
polistico si è precisato. Da un lato, i tempi dell’an- 
data al governo da parte del PCI sono stati rinviati 
alle calende greche, per salvaguardare l’equilibrio po- 
litico interno e nei rapporti internazionali, dall'altro 
lato, sindacati e PCI si configurano sempre più net- 
tamente come gli alleati subalterni del grande capitale 
e dei suoi partiti, come le cenerentole dell'apparato di 
potere borghese, responsabili della tutela del siste- 
ma negli oneri e non negli onori, costretti ad un ruolo 
sempre più direttamente repressivo nei confronti dei 
settori proletari più combattivi e più militanti. 


La politica del governo Colombo era ed è, in sintesi, 
destinata a determinare le condizioni d'’assieme, po- 
litiche, sociali ed economiche, per uno sviluppo eco- 
nomico accelerato: integrazione economica europea, 
apertura all’Est, e mantenimento dell’alleanza con gli 
USA al tempo stesso; centro-sinistra ad un tempo 
chiuso al PCI e collaborante con esso e con i sin- 
dacati; pace nelle fabbriche; riforme borghesi; risa- 
namento di alcune difficoltà congiunturali manifesta- 
tesi a partire dal 1969. 


Le condizioni fondamentali per la riuscita del di- ‘ 


segno governativo erano e sono tre, sul piano in- 
terno: accettazione del medesimo da parte dei sinda- 
cati e del PCI, ivi compreso il ruolo subalterno e 
l'esclusione dal governo per un lungo periodo di que- 
st'ultimo; accettazione del disegno di governo, previo 
evidentemente lautò indennizzo, da parte delle forze 
borghesi più conservatrici; sua accettazione, sancita 
con il ritorno al lavoro e alla disciplina di fabbrica, 
da parte del proletariato. Le condizioni sul piano 
internazionale per la riuscita del piano governativo 
erano la sua approvazione da parte USA, ottenuta con 
il viaggio di Colombo a Washington, e lo sviluppo delle 
I economiche con l’Est, ciò che si è veri- 
cato, 


Se a livello internazionale Colombo non ha trovato 
difficoltà rilevanti, a livello interno la strada che in- 
tende perseguire non è del tutto priva di ostacoli. 
Pur alternandosi periodi di idillio interborghese con 
periodi di lotta politica più o meno acuta, il disegno 
governativo è andato completamente in porto per 
quanto riguarda la determinazione della prima con- 
dizione alla sua riuscita; largamente in porto per 


quanto riguarda la seconda; solo parzialmente e tran- 
sitoriamente in porto per quanto riguarda la terza. 

È quindi per ricostruire le condizioni di sfrutta- 
mento necessarie ad un forte rilancio produttivo, che 
si dispiega in questo periodo lo sforzo della grande 
borghesia monopolistica, del suo governo e dei suoi 
vassalli. Questo sforzo si articola in misure di po- 
litica economica e in una campagna di « opinione 
pubblica » il cui fine è isolare la classe operaia e la 
sua azione difensiva, | 

Il rilancio produttivo, come vedremo più accurata. 
mente, è in funzione di obiettivi di forte espansione 
delle esportazioni, è cioè in funzione di obiettivi di 
espansione imperialista del capitalismo italiano. i 

I grossi calibri sono entrati tutti in campo, da Carli 
a Saragat: l'imperativo è il rialzo dello sfruttamento 
del proletariato. Ogni possibile operazione viene ten- 
tata: dal ricatto ai sindacati e al PCI (« o siete ancora 
più poliziotti, o niente riforme e svolta a destra »), 
all'invenzione del pericolo di una nuova « congiuntu- 
ra»; dai discorsi traboccanti amore patrio da parte 
dei supremi funzionari e sacerdoti del profitto, all’ina- 
sprimento delle misure di polizia contro le lotte e le 
avanguardie operaie e studentesche e 1 gruppi rivo- 
luzionari; dalle campagne di stampa sulle « rapine 
maoiste », all'uso abile di provocatori, di squadracce 
fasciste, delle scemenze « guerrigliere » e delle vel. 
leità pugilistiche dei gruppi di sinistra più sprovve- 
duti, o legati al PCI, o infiltrati da poliziotti, per ali- 
mentare nell’« opinione pubblica » bempensante l’astia 
verso gli « opposti estremisti » rei di ogni turbamento 
alla pace sociale. : 

Il fatto che attualmente la-lotta di classe sia in una 
fase di riflusso e tenda ad un relativo ristagno, ed 
il fatto che PCI e sindacati collaborino alla politica 
di pace sociale frenando, dirottando, isolando, impe: 
dendo, sabotando i tentativi di lotta soprattutto nel 
settori industriali, non significano che il proletariato 
non si opponga comunque al tentativo. borghese di 
peggiorarne le condizioni di lavoro. In primo luogo, 
la lotta sindacale si è venuta relativamente acutiz- 
zando in certi settori di servizi; in secondo luogo, fa- 
ville si riaccendono qua e là, in varie fabbriche, che 
non sempre i sindacati riescono a spegnere sul na- 
scere e alle quali talvolta sono costretti ad assicurare 
un esito parzialmente positivo, poiché i lavoratori, 
ammaestrati da precedenti, esperienze di capitolazione 
da parte sindacale, controllano con gran cura e dif- 
fidenza l'operato dei sindacalisti; in terzo luogo, vi so- 
no alcuni settori di servizi e alcune fabbriche la cui 
direzione sta passando, è passata in parte, o è già 
passata del tutto, alla sinistra rivoluzionaria, che im- 
posta azioni di lotta rivendicativa su piattaforme clas- 
siste e forme di gestione della lotta democratiche di 
base, e tutto ciò frena la tendenza al riflusso della 
lotta sindacale di classe; in quarto luogo, il prole- 
tariato reagisce al peggioramento delle condizioni di 
fabbrica con l'aumento delle assenze dal lavoro, con 
improvvise esplosioni, ecc., cioè reagisce, disorga- 
nizzato e disperso, come può. 

L'insieme di questi processi che si oppongono al- 
l'aumento dello sfruttamento costituisce un risultato 
di notevole peso, come testimoniano, da un lato, le 
campagne della stampa borghese contro l’assenteismo, 
i « gruppuscoli », i « cedimenti» dei sindacati alle 
pressioni da sinistra e delle loro base, e l’entrata in 
campo aperto da parte dei grandi sacerdoti del ca- 
pitale; e come testimoniano, dall’altro lato, alcune ini- 
ziative sindacali di varo di piattaforme e di lotte ri- 
vendicative in quelle fabbriche dove gli operai hanno 
cominciato a mettersi in movimento spontaneamente. 

Risulta, dalle varie azioni di opposizione all’au- 
mento dello sfruttamento, non già la stasi produttiva, 
come lamenta la borghesia, ma un tasso di incre- 
mento produttivo che essa giudica « insoddisfacente », 
dal punto di vista dei suoi disegni di espansione 
internazionale. 
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Il riflusso tendenziale e il ristagno della lotta di 
classe rappresentano quindi valutazioni relative alla 
situazione dell’autunno-inverno 1969 e dei primi mesi 
del 1970, che non significano affatto che il grande 
capitale monopolistico non sia preoccupato per la re- 
sistenza che viene opposta dal proletariato ai suoi 
piani di crescita accelerata dello sfruttamento e per 
le prospettive di un nuovo rilancio, tra l’estate e la 
fine del 1971, della lotta sindacale di classe. 

È in questo contesto che va collocata l’analisi che 
segue, che tenta di essere, al tempo stesso, della con- 
giuntura economica attuale e degli obiettivi strategici 
e congiunturali che la borghesia si pone. 

La documentazione che merita di essere analizzata 
è ampia; noi ci riferiremo soprattutto alla replica di 
Colombo alla Camera dei deputati, svolta il 4 marzo 
al termine di un dibattito sulla situazione politica ed 
economica, e dopo il quale è stata votata la fiducia al 
governo, alla Relaztone ‘generale sulla situazione eco- 
nomica del Paese (1970), resa pubblica il 31 marzo 
nella stesura approvata dal governo, e alle più re- 
centi (21 aprile) dichiarazioni di Lombardi all’assem- 
blea della Confindustria. 


Il discorso di Colombo alla Camera dei deputati, 
pronunciato il 4 marzo 


Colombo mette in evidenza che l'economia italiana, 
pur vedendo sanate numerose difficoltà nelle quali 
si è trovata nel 1969 e nella prima parte del 1970, 
attraversa una fase di debole sviluppo produttivo, so- 
prattutto in quanto è debole la domanda di beni da 
investimento. i 

Seguiamo il filo del discorso di Colombo. 


Prezzi: L'economia italiana, nel 1969 e nei primi mesi 
del 1970, ha subito un processo di rapida ascesa 
dei prezzi. Le cause: da un lato, gli aumenti dei 
prezzi in quei paesi con i quali l’Italia ha più 
strette relazioni economiche, e dai quali importa 
mezzi d’ogni genere; dall'altro lato, le agitazioni 


sindacali del periodo, che contemporaneamente. 


causarono, mediante gli aumenti salariali, un 
aumento brusco della domanda e, tramite il 
calo produttivo per gli scioperi, un calo brusco 
dell'offerta. Colombo aggiunge che solamente 
con il « decretone » (27 agosto 1970) fu posto 
termine allo squilibrio tra domanda ed offerta, 
così tendendo a stabilizzare i prezzi. 


Bilancia dei pagamenti: nel 1969 essa è, in deficit, per 
870 miliardi; nel 1970 è in attivo, per 219 mi. 
liardi. Le cause del deficit del 1969 sono due: la 
fuga all’estero di capitali, che a metà 1970 
rallenta sia per le misure prese dalla Banca 
d'Italia a favore dei « risparmiatori », sia perché 
questi ultimi constatano che l'autunno « caldo » 
non ha portato alla rivoluzione; l'aumento ec- 
cesivo delle importazioni, rispetto all'andamento, 
semi-stagnante, delle esportazioni: aumento delle 
importazioni connesso con l'aumento della do- 
manda di generi di consumo (cioè agli aumenti 


salariali), stagnazione delle esportazioni dovuta 


agli scioperi. Le cause dell'attivo del 1970 stanno 


nel calo relativo della domanda, dovuto al « de- 
cretone », cioè alla tendenza al pareggio tra im- 
portazioni ed esportazioni. Colombo sottolinea 
comunque che il pareggio non è stato ancora 
completamente raggiunto, che le importazioni 
ancora eccedono le esportazioni, e che « il Paese 
non può continuare a vivere al disopra delle 
proprie risorse ». Come vedremo più avanti, non 
è affatto vero che le importazioni eccedano le 
esportazioni, stando agli stessi dati di fonte 
governativa; e dovremo darci una spiegazione 
delle prese di posizione di Colombo. 


Riserve valutarie: per il miglioramento della situazio- 
ne della bilancia dei pagamenti, esse si sono 
‘accresciute (3295 miliardi alla fine del 1970, ri- 
spetto ai 2936 alla fine del 1969). 


Finanziamento degli investimenti: una volta decele- 
rato l'andamento ascendente dei prezzi e rie- 
quilibrata la bilancia dei pagamenti, afferma Co- 
lombo, è stato possibile « rimettere in moto, at- 
traverso interventi del sistema bancario, il pro- 
cesso di finanziamento degli investimenti ». Le 
misure sono state di vario ordine ed è di minore 


interesse analizzarle. Fatto sta che, afferma Co- 
lombo, « oggi vi sono le possibilità di finan- 
ziare le esigenze dell'economia ». Ma la ripresa 
degli investimenti non sì verifica, constata sem- 
pre Colombo. Perché mai? E qui si arriva al 
sodo. Egli afferma: « Bisogna... chiedersi se è 
sufficiente che vi siano risorse finanziarie da de- 
stinare agli investimenti e allo sviluppo della 
produzione affinché i primi e la seconda pro- 
cedano. La risposta non può essere positiva. 


Gli investimenti da parte delle imprese non si rea- 
lizzano soltanto perché si ripropongono per 
esse possibilità di accesso al credito; gli investi. 
menti si realizzano soltanto quando gli im- 
prenditori sono convinti di attivare produzioni 
economicamente valide. Affinché ciò avvenga è 
necessario poter produrre a prezzi internazio- 
nali. Il che richiede, quanto meno, che gli im- 
pianti siano sfruttati in maniera ottimale ». Gli 
impianti! 

Colombo prosegue: « Gli imprenditori debbono peral- 
tro essere certi di trovare un mercato capace di 
assorbire la maggiore produzione che deriva 
dall'allargamento degli investimenti, 


Nel 1970 non vi è stata nella generalità delle im- 
prese continuità e intensità di lavoro e quindi 
gli impianti non sono stati sfruttati nella mì- 
sura necessaria, 


Abbiamo detto in precedenza che il mancato adegua- 
mento della produzione alla più alta domanda 
sì è riflesso sul volume delle importazioni, deter- 
minando un aumento sensibile del deficit delle 
partite correnti dei nostri conti con l'estero. 
Il che significa che vi era una domanda ‘in- 
terna da poter soddisfare e che non è stata sod- 
disfatta perché la produzione è stata ca- 
rente. 


Noi comprendiamo le difficoltà che sono emerse nelle 
articolazioni aziendali dei contratti nazionali di 
lavoro; noi comprendiamo che le stesse inno- 
vazioni tecnologiche rese necessarie dal perse- 
guimento di più alti obiettivi di produttività 
non sono state le cause ultime delle agitazioni 
all’interno delle fabbriche; noi siamo consa- 
pevoli dei ritardi di produzione derivanti dalla 
esigenza di mettere nuova manodopera in rap- 
porto alla riduzione degli orari di lavoro; ma 
detto tutto ciò dobbiamo anche affermare che 
non si fa l'interesse dei lavoratori quando mì- 
noranze operaie — i cosiddetti ”gruppuscoli” 
— riescono a promuovere conflitti all’interno 
delle imprese non fondati né sui motivi eco- 
nomici né sui motivi attinenti a condizioni del 
lavoro nelle fabbriche ». E’ noto, infatti, che i 
« gruppuscoli » operai promuovono conflitti nelle 
fabbriche sul campionato di calcio, 


A questo punto, Colombo accenna rapidamente, tanto 
per poter apparire al di sopra delle parti so- 
ciali, alle « responsabilità » degli imprenditori, 
delle quali essi debbono essere « consapevoli ». 
Ad essi pertanto deriva « l'impegno... di ripren- 
dere attivamente decisioni di investimento ac- 
cantonate, di accrescerle con nuovi programmi 
da realizzare in tempi brevi »: tanto più che il 
governo mette a loro disposizione credito a 
buon mercato, 


Investimenti da parte dello Stato: Colombo sottolinea 
che la cosiddetta riforma della casa, se appro- 
vata rapidamente in Parlamento, consentirà da 
parte governativa di realizzare norme per un ri- 
lancio dell'attività nel settore edilizio, con ef- 
fetti propulsivi evidenti per tutta l'economia. 


La Relazione generale sulla situazione economica del 
Paese (1970), pubblicata il 31 marzo 


La Relazione generale sulla situazione economica 
del Paese (1970) segue il filo dell'analisi di Colombo, 
ed è superfluo volerla riassumere in tutte le sue parti, 
Riportiamo invece una tabella sintetica, che può 
risultare utile anche perchè contraddice di fatto il 
pessimismo e l’allarmismo interessati della borghesia, 
relativa alle principali variabili economiche negli anni 
1968, 1969 e 1970; le cifre sono in miliardi di lire a 
prezzi costanti, secondo il valore della lira nel 1963: 


tire I ei PV 


EDITORIALI 5 


I I ANIZONE 
percentuale percentuale 
1968 1969 1970 del 1969 del 1970 
sul 1968 sul 1969 

Reddito nazionale lordo ai prezzi di 

mercato (produzione di beni e 

servizi) 40117 42495 44671 + 5,9 + 5,1 
Consumi 30417 32175 =. 34491 + 58 + 72 

di cui privati 25492 27087 29241 | + 6,3 + 8,0 

di cui pubblici 4925 5088 5250 + 3,3 + 3,2 
Investimenti lordi 8097 8991 9755 + 11,0 + 8,5 

di cui netti 4675 5386 5941 + 15,2 + 10,3 

di cui ammortamenti 3422 3605 3818 ] + 5,3 + 5,8 
Investimenti sociali (in parte ricom- 

presi alla voce consumi, in parte 

alla voce investimenti lordi) 3710 4025 3958 + 8,5 — 1,7 
Esportazioni 8879 10105 10714 — + 138 + 6,0 
Importazioni 7276 8776 10289 + 20,6 + 17,2 


Inoltre la Relazione accenna alle difficoltà delle im- | 


prese piccole e medie, per una serie di motivi: le 
difficoltà di finanziamento degli investimenti in tutto 
il periodo in cui il governo-ha operato per decelerare 
l'andamento dei prezzi e riequilibrare la bilancia dei 
pagamenti, le hanno oltremodo indebolite; esse sono 
state indebolite dall'aumento del costo della forza- 
lavoro dopo l'autunno « caldo », dalle ristrutturazioni 
aziendali conseguenti alla riduzione dell’orario di la- 
voro e ad altri fattori, dalla concentrazione, e quindi 
maggior potenza economica, delle grandi industrie. 

Infine la Relazione ipotizza che si sia avviato un 
meccanismo di tipo recessivo, nell'economia italiana, 
nela quale cioè i vari elementi negativi si supporte- 
rebbero e alimenterebbero a vicenda, riproducendosi 
e accrescendosi, 


La relazione di Lombardi all'assemblea della Confin- 
dustria, pronunciata il 21 aprile 


Anche la relazione di Lombardi all'assemblea della 
Confindustria non si discosta sostanzialmente dall’im- 
postazione analitica di Colombo, Ne cogliamo perciò 
soltanto alcuni elementi. 

Dopo l’autunno « caldo », non vi è stato quel recu- 
pero della produzione perduta con gli scioperi, che 
la borghesia si attendeva, poiché i lavoratori tendono 
(udite! veramente scandaloso, nella sua impatriottica 
impudicizia!) a rifiutare gli straordinari; e gli im- 
pianti sono notevolmente sottoutilizzati: 3200-3500 ore 
l'anno di utilizzo rispetto alle 6000-7000 ore l’anno, 
220 giornate di lavoro su 365, un vero « record senza 
confronti », 


Citiamo dal Corriere della Sera del 23 aprile: « AI” 


rifiuto dei lavoratori di fornire prestazioni straordi- 
narie, sì aggiunge ora un'azione tendente ad un “gene- 


| rale appiattimento delle qualifiche” ed alla “elimina- 


zione della componente incentivante della produzione”. 
E questo, ha dichiarato Lombardi fra gli applausi dei 
convenuti, significa non rispettare la libertà e la per. 
sonalità del lavoratore e vietargli la possibilità “di 
migliorare il suo status professionale ed economico, 
attraverso un volontario impegno produttivo”. È cer- 
tamente fondata la richiesta di un miglioramento 
dell'ambiente di lavoro, ma ciò presuppone “un atteg- 
giamento collaborativo, non di trascuratezza o distrut- 
tivo, da parte dei lavoratori, che noi vorremmo altret- 
tanto interessati e partecipi quanto lo siamo noi”. 
Gli imprenditori, ha continuato il presidente della 
Confindustria, ripropongono alle confederazioni dei 
lavoratori di riprendere la discussioni a quel livello 
che “una positiva esperienza quindicennale ha dimo- 
strato di essere il più qualificato”. Ma da oltre un 
anno questa proposta è rimasta inascoltata, “mentre 
la situazione continua ad aggravarsi paurosamente” ». 

À queste amenità, Lombardi ha aggiunto una enu- 
merazione dei settori produttivi nei quali si sono 
« già formate. condizioni di crisi »: tessile, carta, e 


quelli interessati alle costruzioni; in quest'ultimo set- 
tore vi è il pericolo di un forte aumento della disoc- 
cupazione, poiché è già in atto « una importante re- 
cessione ». A breve termine vi sarà « una crescente e 
diffusa sottoccupazione », e sarà « difficile l’assorbi- 
mento delle nuove leve di lavoratori ». | 
Infine Lombardi ha protestato per il nuovo regime 
fiscale, cioè contro l'IVA (imposta di valore aggiunto), 
sostitutiva dell’IGE, adottata dal governo in concerto 
con gli altri governi del MEC nel quadro di una poli- 
tica unificatoria dei. regimi fiscali europei. | 


Il significato e gli obiettivi della campagna intimi- 
datoria antioperaia 


È ora necessario dipanare alcune matasse ideolo- 
giche e alcuni grovigli di cifre, non sempre calcolate 
nel modo più onesto, cioè con la matematica e la 
statistica, e comprende i problemi e le intenzioni reali 
della borghesia. 


Nel 1970 la situazione economica italiana è netta- 
mente migliorata rispetto all'anno precedente. Ogni 
voce sui pericoli di recessione è messa in giro ad arte, 
in funzione antioperaia e anche, da parte di vari set- 
tori borghesi, per strappare al governo ulteriori ribas- 
si del costo del credito, sovvenzioni gratis per l’edi- 
lizia, l’alleggerimento degli oneri e dei controlli fiscali, 
ecc.: ciò che peraltro si sta vericando. Sono questi 
gli obiettivi delle lamentazioni e del pessimismo di 
Lombardi. Infatti, rispetto all'andamento delle prin- 
cipali economie capitalistiche occidentali, quello ita- 
liano , nell'insieme, tra i migliori; in sintesi, quella 
italiana è la seconda economia, come tasso d’espan- 
sione, dopo quella giapponese che rappresenta un 
fenomeno assolutamente eccezionale nell’era dell’im- 
perialismo. i 


Ammesso, ma non concesso, che il prezzo. della 
forza-lavoro sia considerevolmente aumentato, in ter- 
mini reali, in Italia, occorre considerare che lo stesso 
fenomeno è avvenuto nelle principali economie capi- 
talistiche occidentali; le quali sono pure coinvolte in 
misura crescente dai fenomeni degli scioperi, « sel. 
vaggi » o meno, dell’assenteismo, e sono assai più 
duramente colpite dall’inflazione, Le capacità concor- 
renziali delle merci italiane, sui mercati nazionali ed 
internazionali, sono tuttora assai alte, come nel pas- 
sato, e le dichiarazioni di Colombo al riguardo sono 
smentite dai fatti che si verificano quotidianamente. 
Ciò che invece è in atto è una brusca riduzione del 
saggio del profitto nelle principali economie capitali- 
stiche occidentali, effetto e causa ad un tempo dello - 
sviluppo tecnologico, delle concentrazioni, dello svi- 
luppo della lotta di classe. Ma i rapporti reciproci tra 
le varie economie occidentali rimangono grosso modo 
inalterati, e l’Italia conserva una posizione con nu- 
merosi punti di vantaggio nella concorrenza interca- 
pitalistica internazionale, 
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L'espansione dell'economia italiana si fonda, oltre 
che su una base produttiva robusta e moderna e su 
ritmi lavorativi intensissimi, su salari reali relativa- 
mente bassi e, quindi, sullo sviluppo delle esporta- 
zioni, cioè della domanda estera. Il grande capitale 
italiano ha senza dubbio accettato ed anche auspicato, 
negli ultimi dieci anni, una politica di graduale svi- 
luppo della domanda interna, cioè di crescita graduale 
dei salari reali, ma ha sempre e comunque giocato 
soprattutto la carta delle esportazioni. Ciò significa 
che i salari reali non possono crescere al punto di 
disturbare l'espansione delle esportazioni, e che l’an- 
damento ascendente dei salari reali viene bloccato, o 
addirittura invertito, qualora venga a disturbare gli 


affari all’estero del grande capitale monopolistico. . 


Ora, solamente una crescita produttiva assai acce- 
lerata può consentire l'espansione ad un tempo della 
domanda interna (dei salari reali) e di quella estera. 
Ed è questa condizione che non si verifica. Il ritmo 
dell'espansione produttiva è alto, in Italia, ma non 
a sufficienza per consentire contemporaneamente una 
crescita dei salari reali e delle esportazioni. 

Va tenuto ben presente che le difficoltà, strutturali 
o congiunturali che siano, in cui versano in questo 
periodo quasi tutte le principali economie capitali 
stiche occidentali, indicano al grande capitale mono- 
polistico italiano vastissime possibilità di espansione, 
che possono però essere colte a condizione che il pro- 
letariato lavori sino a spezzarsi il filo della schiena 
o ad andare in manicomio. Va tenuto ben presente, 
anche, che l’Italia , con la Germania, il paese con 
il più alto volume di traffici con l'Est europeo e che 
ha vastissime possibilità di espansione, nei prossimi 
anni, in questo mercato. 

Ecco le ragioni fondamentali dell’offensiva in corso, 
contro gli scioperi « selvaggi », contro l’assenteismo, 
contro i gruppi operai rivoluzionari, per l'ordine nelle 
fabbriche e il conseguimento di nuove mete'in fatto 
di produttività e di allargamento della base produt- 
tiva. 

Naturalmente gli obiettivi autentici che il grande 
capitale si prefigge sono occultati; possono però essere 
individuati negli stessi discorsi e cifre forniti dai bor- 
ghesi, purché esaminati con un poco di attenzione. 

Infine, il capitalismo italiano ha di iironte al suo 
sviluppo alcuni inceppi secondari, di tipo soprattutto 
congiunturale, che si preoccupa di superare: sono le 
questioni di una tendenza alla crisi nel settore edilizio 
e le difficoltà delle aziende piccole e medie. i 

Cerchiamo di dare un fondamento di dati alle nostre 
afiermazioni, partendo proprio dalle dichiarazioni e 
dai documenti sulla situazione economica prodotti 
dalla borghesia nei tempi più recenti. | 

Come afferma Colombo, dal 1969 alla prima parte 
del 1970 i prezzi hanno avuto una dinamica ascen- 
dente accentuata. La causa principale risiede nell’an- 
damento ascendente dei prezzi in tutto l’occidente 
capitalistico, alla cui base è in primo luogo la guerra 
imperialista condotta dagli USA in Indocina. 

Nel 1969 gli investimenti netti sono aumentati, ri- 
spetto al 1968, del 15,2%: una cifra record, « giappo- 
nese »: è infatti la seconda cifra mondiale. Non a caso 
anche l'incremento delle importazioni è assai alto 
(+ 20,6%): una larga parte di esse è data appunto da 
beni da investimento che sono tra quelli, guarda caso, 
i cui prezzi sono più saliti, sui mercati esteri sul 
quali l’Italia prevalentemente si fornisce, in questi 
anni. 


Successivamente il processo inflazionistico è stato 
anche alimentato dalle agitazioni dell'autunno « cal- 
do », che ha frenato la produzione con gli scioperi 
(che ha cioè diminuito l'offerta) e che ha comportato 
aumenti salariali (che ha cioè accresciuto la domanda 
interna di beni di consumo). Ma ciò che i vari rap- 
presentanti e sacerdoti del grande capitale « dimen- 
ticano » puntualmente, è che il proletariato italiano 
ha subito, in termini di caduta dei salari reali, l’au- 
mento dei prezzi per tutto il 1969; e gli aumenti sala- 
riali conquistati con l'autunno « caldo » hanno costi- 
tuito semplicemente un parziale recupero delle per- 
dite antecedenti. Ammettere ciò, da parte borghese, 
equivarrebbe a rinunziare ad un’arma ideologica sem- 
pre adoperata contro il proletariato, che è la favola 
che i prezzi dei vari beni aumentano in conseguenza 
dell'aumento « eccessivo » dei salari, e che quindi 
è necessario che esso venga regolato in un modo o 
nell'altro; nella situazione specifica attuale, equivar- 
rebbe ad ammettere l'infondatezza di tutta la cagnara 


/ 

borghese sulla Situazione economica prima, durante e 
dopo l'autunno « caldo », 

Ma volendg mantenere un ritmo altissimo di investi- 
menti produttivi (e infatti nel 1970 questi crescono, 
rispetto al 1969, del 17,2%: altra cifra « giapponese »), 
il grande capitale monopolistico non poteva non ali- 
mentare il processo inflazionistico. 

Infatti l'importazione di beni da investimento ha 
continuato ad inflazionare l'economia italiana, Ma da 
parte borghese viene volutamente esagerata la por- 
tata inflazionistica del calo produttivo nel periodo 
degli scioperi dell'autunno « caldo » e del salto brusco 
della domanda conseguente agli aumenti salariali 
(mentre questi fenomeni hanno solamente dato luogo 
ad un movimento brusco di ascesa dei prezzi, che si 
è esaurito rapidamente con il riequilibrarsi della do- 
manda e dell'offerta al nuovo livello di prezzi); e 
invece da parte borghese si sminuisce la portata infla- 
zionistica della politica di importazione massiccia di 
beni da investimento (cioè la portata dell'inflazione 
importata dagli Stati Uniti e da altri paesi, che è 
fenomeno di incidenza ben superiore, se non altro in 
quanto dura da molto tempo ed è destinato a prose- 
guire e probabilmente ad aggravarsi). A questo punto 
i borghesi non possono non « trascurare » il fatto che 
l'inflazione derivante dalla loro politica di investimenti 
produttivi massicci è la causa principale del ritorno 
completo nelle loro tasche degli aumenti salariali 
dell'autunno « caldo ». 

Si vede quindi che l’inflazione della prima parte 
del 1970 consegue alla politica internazionale espan- 
sionista del grande capitale italiano, e non all'autunno 
« caldo », se non in minima e subordinata parte. 

Le condizioni per riavviare, dopo la stasi produttiva 
dell'autunno « caldo », tale politica economica a livello 
internazionale vi sarebbero tutte, qualora il proleta- 
riato ritornasse con disciplina e fede patria, infiam- 
mato dai vibranti appelli di Saragat, al lavoro: ciò 
che è nelle attese, nelle speranze e nella politica della 
borghesia capitalistica, dei revisionisti e dei sindacati 
collaborazionisti, ma che non si verifica in misura 
« Soddisfacente ». 

.Hl discorso di Colombo, che « il Paese non può con- 
tinuare a vivere al disopra delle proprie risorse », è 
ormai vecchio da parte borghese, ed è un modo molto 
elegante e pio di sostenere la necessità di lavorare 
di più e di guadagnare di meno (da parte, beninteso, 
del proletariato). 

Vi è un buon indice dal quale emerge se il « Paese » 
vive al disopra, o meno, delle proprie risorse, ed è il 
rapporto tra importazioni ed esportazioni. Dalle stesse 
cifre governative emerge che esse tendono ad egua- 
gliarsi, dopo un periodo assai lungo (« miracolo eco- 
nomico » e « congiuntura ») di eccedenza delle espor- 
tazioni, il che vuol dire che per tale periodo il 
« Paese » ha vissuto al disotto, e parecchio, delle pro- 
prie risorse, ovvero, fuori dal gergo dei borghesi, 
che il proletariato italiano ha percepito salari di fame 
ed è stato supersfruttato. Negli ultimissimi tempi, 


‘stando alle dichiarazioni borghesi ufficiali sulla bilan- 


cia dei pagamenti e sulle riserve valutarie, le espor:- 
tazioni ricominciano a sopravanzare le importazioni, 
cioè il « Paese » torna ai tempi delle vacche grasse 
per i capitalisti: citiamo da Congiuntura economica 
del 31 marzo: « I dati del primo bimestre di questo 
anno (1971, n.d. A.O.)... segnalano un sensibile aumento 
delle esportazioni, rispetto a quelli delle importazioni. 
Difatti le esportazioni sono risultate pari a 1.382 mi- 
liardi di lire con un aumento del 15,1 per cento, rispet- 
to a quello dello stesso periodo dell’anno scorso. Le 
importazioni sono ammontate a 1.563 miliardi di lire 
con un aumento dell'8,8 per cento. Pertanto, nel primo 
bimestre la bilancia commerciale ha presentato un 
saldo passivo di 181 miliardi, rispetto a 235 miliardi 
di lire nel corrispondente periodo del 1970 » (ciò signi- 
fica, che il valore delle esportazioni nel primo bime- 
stre del 1971 è stato di 235 miliardi superiore al 
valore delle importazioni; tradotto in un anno, signi- 
fica che il « Paese » capitalista accumulerà un attivo, 


nel rapporti con l’estero, di circa :1.300 miliardi, e che . 


il « paese » proletario consumerà in meno per la me- 


‘ desima cifra). 


Giova pure ricordare che, secondo dati provvisori, 
nel primo bimestre di quest'anno la bilancia dei pa- 
gamenti ha presentato un saldo attivo di 156 miliardi, 
rispetto ad un passivo di 515 miliardi di lire nello 


. Stesso periodo dell’anno scorso ». 


Vi è un altro indice, abbastanza buono, per valutare 
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se il « Paese » vive al disopra, o meno, delle proprie 
risorse, ed è la bilancia dei pagamenti: la quale è ri. 
tornata attiva, e nel 1969 è stata in passivo non già 
perché il « Paese» mangiava troppo, ma perché i 


capitalisti hanno esportato capitali verso gli altri 


paesi dell'Europa occidentale. Pertanto, questo nostro 
« Paese » non è mai vissuto al disopra delle proprie, 
risorse, ma sempre molto al disotto. 

Se non è vero che il « Paese » vive al disopra delle 
proprie risorse, come si spiegano le dichiarazioni di 
Colombo e degli altri funzionari del capitale? 


Ebbene, Colombo ha ragione, se ci si pone dal 
punto di vista del grande capitale imperialista: se si 
vuole che siano conseguiti certi obiettivi di espan- 
sione imperialista sui mercati esteri, occorre espan- 
dere gli investimenti produttivi, e conseguentemente 
contenere la domanda interna di beni di consumo, le 
« risorse » di cui « vive » il « Paese ». Questi sono i 
termini veri della questione. 

Il « decretone » (27 agosto 1970) è il primo passo 
per porre un freno all’insaziabile appetito dell’agiato 
e impatriottico proletariato italiano. L'operazione è 
così feroce che riesce a portare termine al processo 
inflazionistico: ad un processo inflazionistico, si badi 
bene, indotto dai mercati internazionali nell'economia 
italiana. Ciò significa che viene recuperata una parte 
dei salari reali precedenti agli aumenti dell'autunno 
« caldo »! Il « Paese » ha meno da mangiare, in altri 
termini, che nel 1968.. | 


I mezzi per lo sviluppo accelerato di investimenti 
produttivi a questo punto ci sono, e la borghesia di. 
chiara soddisfatta di aver sanato il sistema dei prezzi 
e la bilancia dei pagamenti, di aver accresciuto le ‘'ri- 
serve valutarie, ecc. Nondimeno qualcosa turba la 
borghesia: il proletariato non produce a sufficienza. Gli 
scioperi, anche se sporadicamente, proseguono; si 
moltiplicano gli scioperi « selvaggi» e le forme di 
lotta economicamente più dannose per i capitalisti; 
cresce l’assenteismo. 

Non si capisce proprio il perchè: non ci saranno, a 
beneficio dei proletari, le riforme? L'autunno « caldo » 


«non ha provocato formidabili rialzi salariali? La pa- 


rola magica che risolve tutto a questo punto sono ] 
« gruppuscoli », che incitano i proletari ad un’assurda 


lotta contro, in ultima analisi, i loro stessi interessi. 


E siamo alla situazione di oggi: la borghesia si di- 


- batte in contraddizione ch’essa in prima persona ha 


determinato con la sua politica economica di espan- 
sione imperialista: taglia i salari reali, peggiora le 
condizioni di lavoro e di esistenza del proletariato, 
imposta le riforme per il proprio profitto, e, stupita, 
anzichè trovarsi ricambiata da devota disciplina e da 
amor patrio, constata che la lotta di classe del pro- 
letariato non si spegne, cova sotto la cenere, dà vita 
ad improvvisi bagliori, si prepara per nuove offensive. 
La borghesia ha colpito con determinazione feroce i 
salari reali, ha compresso la domanda interna per 
espandere al massimo le esportazioni, ma constata 
che ciò, dando vita a varie forme di resistenza da 
parte del proletariato, frena la produzione, frena gli 
investimenti produttivi, frena le esportazioni. In altri 
termini, una politica tutta impostata sullo sviluppo 
degli investimenti produttivi e delle esportazioni si 
è ritorta contro i medesimi. Inoltre, la grande pro- 
prietà si concentra ulteriormente, per far fronte me- 
glio agli impegni e alla concorrenza internazionali, e 
la borghesia constata che le piccole e medie imprese 
si trovano in difficoltà perchè la concorrenza si ac- 
centua anche sul mercato interno, ed esse sono rela- 
tivamente più deboli. Infine, per porre termine alla 
ascesa dei prezzi e poter con sicurezza rilanciare 
l'espansione produttiva la grande borghesia sospende 
per un periodo i regali di quattrini ai capitalisti edili 
e ai proprietari di aree (regali iniziati con le dispo- 
szioni dell’agosto 1967) e constata che la recessione 
nel settore edilizio frena l’attività produttiva e gli 
investimenti produttivi in generale. 

In tal modo si spiegano, da un lato, la campagna 
borghese contro la resistenza che i proletari frappon- 
gono, in un modo o nell’altro, all'aumento dello sfrut- 
tamento, e, dall'altro lato, le agevolazioni governative 
introdotte nel periodo più recente a vantaggio dei 
capitalisti perchè attuino rapidamente ed anzi allar- 
ghino i loro programmi d'investimento, nonchè gli 
atteggiamenti rivendicativi verso il governo da parte 
di Lombardi all'assemblea della Confindustria. 

Così, il proletariato ha pagato e paga duramente i 
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programmi di investimento dell’imperialismo italiano; 
e quando i capitalisti nel 1969 hanno esportato i pro- 
pri capitali all'estero, compromettendo il sacro attivo 
della sacra bilancia dei pagamenti, la bilancia dei 
pagamenti è ridiventata attiva perchè i salari sono 
stati salassati dall’inflazione e dal « decretone », men- 
tre ai capitalisti sono stati offerti il rialzo dell’inte- 
resse bancario e varie nuove forme di speculazione 
finanziaria perchè tenessero i loro quattrini in Italia; 
oggi, quando i capitalisti nicchiano nell’investire e 
premono sul governo perchè al rilancio produttivo 
corrisponda un rialzo del saggio del profitto, ecco lo 
Stato farsi avanti ad offrire credito a basso prezzo, 
sovvenzioni gratis, alleggerimenti fiscali, e il giro di 
vite poliziesco contro gli operai e i rivoluzionari, 
con la benedizione dei sindacati e del PCI ubriacati 
dalle riforme borghesi; ed è in cantiere per i pros- 
simi tempi un nuovo « decretone », perché si abbassi 
il più possibile ancora il prezzo del credito ai capi- 
talisti, essi si sentono ancor più sicuri che una 
politica di investimenti accelerati comporti alte quote 
di profitto, la rendita fondiaria urbana e i capitalisti 
edili ricevono in dono quantità più abbondanti di 
quattrini. 


Le difficoltà congiunturali 


Le difficoltà congiunturali hanno la loro fonte pres- 
sochè esclusivamente nella durezza delle misure anti 
operaie promosse dal governo Colombo, in primo 
luogo nel « decretone ». Colpendo con estrema durez- 
za i salari reali per porre termine al processo infla- 
zionistico, sono state colpite le possibilità d’espan- 
sione delle imprese che producono beni di consumo 
destinati al mercato interno. Il boom artificiale del- 


: l'edilizia si è esaurito e l’attività di questo settore, 


per mantenersi al livello di questi anni, necessità che 
vengano effettuati nuovi regali ai suoi capitalisti e al 
proprietari di aree. Le difficoltà attuali dell'edilizia 
potrebbero estendersi ai settori produttivi che la 
riforniscono, e già incidono sull'occupazione. Nume- 
rose imprese piccole e medie sono in difficoltà per 
il ristagnare della domanda interna, e perché il rista- 
gnare della domanda interna, le espone ad un’accre 
sciuta concorrenza da parte del grande capitale mo- 
nopolistico sempre più concentrato e centralizzato. 

Il grande capitale comunque ha già imposto le 
azioni necessarie per evitare che le difficoltà di una 
parte della piccola e media industria e del settore 
edilizio diano vita ad una spirale recessiva, o comun: 
que costituiscano fattori di perturbamento dei suoi 
obiettivi di espansione. Da un lato, va ancora ricorda- 
to che sono in atto misure di agevolazione creditizia 
e comunque che sono in esame misure di vario ordine 
a sostegno della piccola e media industria; dall'altro 
lato, la riforma edilizia in cantiere significa che lo 
Stato effettuerà nel breve periodo un colossale sforzo 
di sovvenzionamento e .di donazioni all'edilizia, che 
darà luogo ad una nuova espansione artificiosa del 
settore e a lucrosi affari per la rendita fondiaria 
urbana e per i capitalisti. 

Il grande capitale, in ultima analisi, si prefigge un 
rilancio - della domanda interna fondamentalmente 
riavviando l’espansione edilizia, ciò che significa in 
pari tempo finanziare i programmi d'investimento 
dell'industria in funzione soprattutto imperialista e 
far contento ogni settore borghese. Così, sulla pelle 
del proletariato, i vari settori borghesi ritrovano un 
momento di unità parziale. 

Infine, come già abbiamo accennato, qualora le mi- 
sure che vengono o verranno adottate nel breve pe- 
riodo non si mostrassero sufficienti per il rilancio 
« giapponese » degli investimenti, arriverà un nuovo 
« decretone ». 


Alcune prospettive 


Delineare prospettive politiche d’assieme per la si- 
nistra rivoluzionaria sarebbe scorretto data la par- 
zialità di questa analisi. Ma alcuni elementi di pro-. 
spettiva possono essere individuati, da connettere 
con quanto emerga dall’analisi politica e sociale che 
in altri momenti abbiamo sviluppato. 

La lotta di classe del proletariato oggi ristagna o 
serpeggia tra le ceneri, dopo che lo sforzo congiunto 
del grande capitale, del revisionismo e del collabora- 
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zionismo sindacale è riuscito a farla rinculare. Non- 
dimeno le condizioni per cui essa è sorta e si è svi. 
luppata in passato esistono tuttora ed anzi si sono 
rafforzate, e non tarderà a riprendere. Ciò che ne 
frena la ripresa, laddove il proletariato è concentrato 
e più maturo, è anche l’esperienza da esso acquisita, 
che sotto le attuali direzioni revisioniste e sindacali 
collaborazioniste la sconfitta è d'obbligo ed il riflusso 
necessario. Ma la lotta di classe, sul terreno rivendi- 
cativo sindacale, segue suoi cicli che sono in prima 
istanza determinati da elementi obiettivi, dalle con- 
dizioni di salario, di lavoro e di esistenza in generale 
del proletariato e quindi ad un termine non lontano 
essa tornerà a divampare. 


I rivoluzionari marxisti-leninisti. hanno accumulato 
esperienze importanti, sono presenti in numerose fab- 
briche, cominciano ad essere ‘una frazione del prole- 
tariato, svolgeranno un ruolo sempre più importante. 


Tutta la tematica contro l’aumento dello sfrutta- 
mento, per la crescita dei salari e per condizioni di 
salario tendenzialmente egualitarie si riproporrà come 
tematica di agitazione e di lotta, con vigore moltipli- 
cato. Il proletariato darà dispiaceri sensibili, perchè 
andranno proprio al portafogli, a Lombardi, Saragat, 
Colombo, Giolitti e tutti quanti. Acquista un'impor- 
tanza di primo piano, più che nel periodo recente, la 
questione dell'occupazione: processi di razionalizza- 
zione produttiva, difficoltà delle piccole e medie im- 
prese, ritardi negli investimenti produttivi e nelle 
donazioni all’edilizia e alla rendita fondiaria, crescita 
dello sfruttamento daranno luogo ad un aumento della 
disoccupazione, ed occorrerà quindi saldare ai temi 
di agitazione e di lotta primaria indicati l’agitazione 
per lo sviluppo economico secondo le esigenze reali 
del « Paese », cioè delle masse popolari, e non secondo 
i piani espansivi dell’imperialismo italiano. Tutto ciò 
comporta una qualificazione politica più puntuale di 
tutta la tematica di agitazione, poiché gli obiettivi 
immediati aderenti alle necessità del proletariato e 
delle masse popolari possono essere realizzati sola- 


mente nel quadro di un regime di dittatura del pro-. 


letariato. 


Tutta la tematica della conduzione democratica di- 
retta delle lotte e della generalizzazione delle espe- 
rienze più avanzate si riproporrà su scala ben più 
ampia che in passato. 

Quindi le questioni della prospettiva rivoluzionaria 
e della costruzione del partito rivoluzionario del pro- 
letariato si riproporranno in termini più concreti. 

Quindi si moltiplicheranno i Comitati di base, che 
svolgeranno un ruolo tra le masse più incisivo ed 
articolato sul piano sindacale e su quello politico, af- 
fronteranno compiti nuovi connessi alla lotta di classe 
in generale e non solamente sul piano dei rapporti di 
produzione, e i marxisti-leninisti vedranno moltipli- 
cati i loro compiti di analisi sociale, di direzione 
politica e pratici di lotta; si verrà così, sbarazzandosi 
al tempo stesso della palude spontaneista ed emmel- 
lista, cioè dei piccolo-borghesi, ad uno stadio più 
maturo del processo di rifondazione del movimento 
di classe in Italia, fondato primariamente sul partito 
marxista-leninista. 

Nel periodo immediatamente di fronte, occorre sa- 
per pazientare. Occorre consolidare i risultati acqui- 
siti e svolgere in ampiezza e profondità il lavoro di 
agitazione tra le masse senza distaccarsi mai da esse 
e senza porsi sotto le gonne materne dei revisionisti 
e dei sindacati collaborazionisti: porsi come forza 
politica d'avanguardia oggi ‘significa non perdere l’au- 
tonomia politica per l’incalzare della repressione e 
al tempo stesso saper essere alla testa, senza fughe 
in avanti, dell’azione immediata di difesa dei proletari 
dall'azione borghese tendente a peggiorarne le con- 
dizioni di salario, di lavoro e d’esistenza in generale. 


Nessuna provocazione, nessuna campagna repressi- 
va. riusciranno a liquidare i rivoluzionari che siano 
tra le masse come « pesci nell’acqua »; mentre ogni 
azione avventurista, ogni fuga in avanti verrà pagata 
cara, poichè la borghesia non solo è all’attacco, ma 
vuole risolvere le sue attuali contraddizioni alla svel- 
ta, portare 1 proletari a sfiancarsi nelle fabbriche, e 
vede in ogni azione di risposta e nei gruppi rivolu- 
zionari i nemici da stroncare, che divengano sempre 
più pericolosi e vanno pertanto colpiti subito. E sola- 
mente l'essere « pesci nell'acqua » rappresenta una 
difesa efficace e la condizione per gli sviluppi della 
avanguardia rivoluzionaria del proletariato. 


Euromarco 
contro dollaro 


Mentre questo numero di A.0. è in tipografia, ap- 
prendiamo dell’iniziativa della RFT di liberalizzare 
i cambi del marco con le altre monete occidentali. 
Si tratta di un'iniziativa di grande portata econo- 
mica e politica, che purtroppo non abbiamo in que- 
sto numero spazio e tempo per trattare con la ne- 
cessaria ampiezza. Ci riserviamo una presa di posi- 
zione analitica per il prossimo numero. Qui di se- 
guito esponiamo in forma del tutto sintetica la no- 
stra valutazione: 


1) La decisione del governo tedesco rappresenta 
un attacco deciso all’egemonia del dollaro a livello 
monetario e finanziario internazionale, e un attacco 
deciso, di conseguenza, all’egemonia politica USA 
nel campo atlantico. 


Già abbiamo rilevato, in passato, la tendenza al 


formarsi di un imperialismo europeo integrato. Con 
la sua decisione, il governo tedesco intende accele- 
rare il processo e, al tempo stesso, ribadirvi la pro- 
pria egemonia. 


2) La decisione del governo tedesco significa in 
pratica una rivalutazione consistente del marco ri- 
spetto al dollaro. Essa è stata seguita, nella forma 
della liberalizzazione dei cambi tra la propria e le 
altre monete o in quella della rivalutazione diretta 
della propria moneta, da altri paesi occidentali, quel- 
li che potremmo definire dell’« area del marco ». 

Nella misura in cui, come i tedeschi si attendono, 


la loro decisione sarà seguita da decisioni consi- 


mili di gran parte degli altri paesi occidentali e del 
Giappone, ne risulterà di fatto una svalutazione del 
dollaro a livello mondiale. 


3) Attraverso il dollaro, che funge da moneta mon- 
diale, gli USA esportano all’estero i loro processi 
inflazionistici interni, cioè attenuano la loro infla: 
zione aggravando quella di altri paesi. L'inflazione 
USA, accentuata negli ultimi anni dalla guerra . d'In- 
docina, è recuperata in buona parte dalle economie 
europee. 

Queste ultime hanno preso recentemente, a Bru- 
xelles (9 febbraio 1971), misure per contenere la pre- 
senza di dollari in Europa e, con ciò, l'inflazione 
americana. Tali misure andavano nel senso di ren- 
der ancor più rigidi i rapporti di scambio tra le 
varie monete del MEC e, pertanto, nel senso di co- 
struire a più lungo termine una moneta europea. 

A tali misure gli USA hanno risposto incrementan. 
do l'esportazione di dollari in Europa, particolar. 
mente in Germania, e cioè incrementando l’infla- 
zione in Europa e una serie di processi speculativi, 
e costringendo particolarmente il governo tedesco ad 
acquistare dollari per difendere il rapporto di scani- 
bio dollaro-marco. Ma, proseguendo la controffensi- 
va USA, la Germania ha preso l'iniziativa di attac- 
care il dollaro. Con ciò, essa ha dovuto violare gli 
impegni del 9 febbraio con gli altri paesi del MEC. 
Ma ciò non va sopravvalutato, in quanto ribadisce 
politicamente un dato di fatto, che solo la Germa: 
nia è in condizione, in Europa, di fare una politica 
monetaria e finanziaria europea. 


4) L’imperialismo europeo in formazione ha biso- 
gno di una propria finanza: è questa la logica pro- 
fonda dell'iniziativa tedesca e del conflitto tedesco. 
americano. Un imperialismo che voglia giocare un 
ruolo mondiale non può dipendere dalla finanza di un 
imperialismo concorrente, e il marco intende essere 
l’asse monetario della nuova finanza europea. 


5) Il governo italiano è in una contraddizione: da 
un lato la rivalutazione di varie monete facilita la 
esportazione delle merci industriali e agricole ita- 
liane; dall'altro lato, l'ondata di dollari inflazionati 
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La rivolta popolare nel 


Bengala e a Ceylon 


0) 


Il quadro storico-politico - 


1. Nel 1947 l'India, dopo essere stata dominata per 
un secolo dagli inglesi, è diventata indipendente ed è 
stata divisa in due Stati: il Pakistan, formato dai ter- 
ritori a maggioranza religiosa mussulmana, e l'India, 
formata dai territori dove prevalgono altre confes- 
sioni, quella indù in particolare. Il Pakistan mussul- 
mano è composto da due tronconi che si trovano a 
1700 chilometri di distanza l’uno dall’altro, dove sì par- 
lano lingue diverse, con l'India che li separa: sì 
tratta dell'estrema parte occidentale e dell'estrema 
parte orientale dell’antica colonia inglese 

I tre quinti della popolazione pakistana sono con- 
centrati nella parte orientale dello Stato (Bengala 
orientale), ma è la parte occidentale quella che domina 


‘ il Pakistan. La burocrazia e l'apparato militare sono 


infatti costituiti a grande maggioranza da pakistani 
occidentali, mentre il Bengala è sottoposto ad un re- 
gime di oppressione che ha lo scopo di permettere la 
rapina delle sue risorse sia da parte del capitalismo, 
in fase di formazione e sviluppo nella parte occiden- 
tale del Pakistan, che da parte dell’imperialismo occiì- 
dentale, nel cui blocco di alleanze militari il Pakistan 
è inserito, e del socialimperialismo, con il quale più 
recentemente il Pakistan ha tessuto molteplici rela- 
zioni. 

2. Il regime coloniale al quale di fatto è sottoposto 
il Bengala orientale è la causa principale della rivolta 
popolare di marzo-aprile. se 

Tale rivolta è stata organizzata dalla Lega Awami, 
un partito nazionalista piccolo-borghese che nel di- 
cembre 1970 aveva ottenuto 167 dei 169 seggi spet- 
tanti al Pakistan orientale nel parlamento pakistano, 
e che in tal modo vi aveva conquistato la maggioranza 
assoluta dei seggi. Il capitalismo pakistano occidentale 
si è così trovato nella situazione assurda che la sua 
colonia aveva conquistato la maggioranza in parla- 
mento; ma, ovviamente, esso non era certo disposto a 
tirarsi da parte perchè venisse realizzato il program- 
ma della Lega Awami, tendente a creare le condizioni 

er lo sviluppo economico del Bengala contenendo 
la rapina da parte del Pakistan occidentale. Sono state 
queste le ragioni che hanno innescato il processo re- 
pressione militare-insurrezione di massa nel Bengala, 


3. Quasi contemporaneamente alla rivolta benga- 
lese, a Ceylon si è avuta un'insurrezione di massa, 
diretta da rivoluzionari marxisti-leninisti, da parte del 
proletariato agricolo e di gran. parte del proletariato 
urbano (soprattutto giovani disoccupati per la crisi 
economica che colpisce il loro paese). 

Come l'India e il Pakistan, Ceylon appartiene al 
sub-continente indiano; le condizioni politiche e so- 
ciali di Ceylon sono assai simili a quelle dell’India. 
Anch'esso colonia inglese, Ceylon ha ottenuto l’indi- 
pendenza dopo la seconda guerra mondiale. Le popo- 
lazioni di Ceylon sono affini o identiche alle popo- 
lazioni dell'India. , | 


4. Per comprendere il contesto nel quale si svi- 


luppano le rivolte popolari nel Bengala e a Ceylon, . 


occorre partire da un’analisi, sia pure per sommi capi, 


che permetta di capire i motivi per cui in Pakistan, 


come del resto in India, le masse contadine subiscono 
tuttora in vasta misura l'egemonia della piccola bor- 
ghesia nazionalista o della borghesia nazionale, e 
che chiarisca i motivi per cui a Ceylon le masse con- 
tadine hanno subito questa egemonia fino ad epoca 
assai recente, anzichè: essere alleate del proleta- 
riato. 


Il motivo primo va ricercato lontano, ed è il me- 


desimo per cui la lotta in India contro la domina- 

zione coloniale inglese è rimasta saldamente in mano, 
»: CI . . CI CL) 

dall'inizio alla fine, alla borghesia nazionale. 


Ed è anche lo stesso motivo per cui le rivolte con- 
tadine rosse che hanno investito tra il 1945 e il 1950 
grandi zone dell'India, liberandole dagli inglesi o 
dalle truppe indiane, dai notabili feudali, dagli agrari 
e dagli usurai, e instaurandovi il potere del popolo, 
sono rimaste isolate le une dalle altre e sono state 
duramente represse. 


Conformemente alle direttive staliniste, per i comu- 
nisti dei paesi arretrati e coloniali, di entrare in for- 
ma individuale nei partiti nazionalisti borghesi, i co- 
munisti indiani entrarono infatti come subalterni 
della borghesia indiana nel suo partito nazionalista, il 
partito del Congresso. Da notare che queste stesse 
direttive passarono per breve tempo anche nel Partito 
Comunista cinese e ne provocarono le disastrose scon- 
fitte del 1927. L'egemonia sul movimento popolare per 
l'indipendenza rimase così saldamente in mano alla 
borghesia indiana, capeggiata da Gandhi, in tutto il 
periodo che precedette la seconda guerra mondiale. 
Anche il carattere « non violento » che ha assunto la 
lotta anti-inglese in India e dovuto a quest’egemonia 
è servito infatti ad impedire che la lotta per l’indi- 
pendenza nazionale si fondesse con la lotta dei conta- 
dini per la terra e con la lotta per l'emancipazione so- 
ciale delle masse indiane in generale. 


Lo scoppio della seconda guerra mondiale è coinciso 
con una radicalizzazione del movimento delle masse 
indiane, le quali avevano intuito che la Gran Bretagna, 
impegnata militarmente contro i° paesi imperialisti 
della coalizione fascista, non era in grado di resistere 
al movimento di indipendenza nelle colonie. Le masse 
indiane incominciavano cioè ad uscire -dai limiti del- 
l’azione « non violenta ». Ma i comunisti in questo pe- 
riodo sostennero, in ossequio alle direttive staliniane, 
la necessità di appoggiare lo sforzo bellico della coa- 
lizione imperialista antifascista; in altre parole, cer- 
carono di assicurare l'appoggio delle masse indiane ai 
colonizzatori britannici. Quest'impostazione mensce- 
vica isolò completamente dalle masse i comunisti, che 
vennero espulsi con ignominia dal Congresso, nel 
quale Gandhi e la borghesia nazionale erano ben più 
a sinistra. Il movimento di massa per l’indipendenza 
rimase così solidamente in mano alla borghesia, la 
quale ebbe buon gioco nel respingere ogni tendenza 
delle masse a porsi sul terreno della lotta sociale. Nel- 
lo stesso tempo la borghesia indiana promuoveva un 
formidabile movimento anti-inglese, nella forma della 
«non collaborazione » con gli inglesi; i dirigenti del 
Congresso vennero imprigionati dai colonialisti, ed il 
loro prestigio aumentò enormemente. 


In altri termini, prive di un’alternativa democratico- 


. proletaria, che collegasse la lotta per l'indipendenza 


nazionale alla lotta per la terra, contro i nobili feudali, 
ecc., e la ponesse in una prospettiva socialista, le masse 
indiane aderirono al programma gandhiano, e dettero 
così vita ad un formidabile movimento che porterà 
alla conquista dell’indipendenza nazionale nel 1947. 


5. Così, fu proprio la direzione borghese del mo- 
vimento di indipendenza dell'India, che consentì un 
ampio margine di manovra agli inglesi, che divisero 
il paese in India e Pakistan. Così accadrà che le ri- 
volte contadine rosse, dirette da contadini e da brac- 
cianti comunisti senza direzione e organizzazione cen- 
tralizzate, nel Telengana e in altre zone, verranno sof- 
focate nel sangue. Così ancor oggi in India gran parte 
delle masse contadine segue il partito del Congresso, 
nel Pakistan occidentale le masse seguono il partito 
popolare diretto da un vecchio ruffiano socialdemocra- 
tico-mussulmano che ha collaborato còn tutti i go- 
verni reazionari, Alì Bhutto, e nel Bengala orientale 
la Lega Awami ha vinto in maniera plebiscitaria le 
elezioni del dicembre scorso. - 
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6. A Ceylon il movimento per l'indipendenza nazio- 
nale è stato anch'esso controllato dalla borghesia na- 
zionale. Il movimento comunista però ha seguito una 
strada diversa che in India. Caso unico al mondo, a 
Ceylon si è formato un partito trotskista con influen- 
za di massa nel proletariato urbano. Questo partito 
ha avuto, ed ha tuttora, un orientamento opportunista 
di destra sulle questioni fondamentali della difesa de- 
gli interessi e dell’organizzazione del proletariato agri- 
colo e delle minoranze nazionali (tamil, che peraltro 
sono la larga parte del proletariato agricolo); questo 
orientamento lo ha portato a rimanere chiuso nelle 
città e ad essere privo di influenza sulla grande mag- 
gioranza della popolazione. In altre parole, l’egemo- 
nia borghese nella lotta per l'indipendenza nazionale a 
Ceylon non era mai stata scalfita dal proletariato ur- 
bano proprio per il fatto che la borghesia controllava 
le campagne. 


Il partito comunista revisionista filo-russo ha avuto 
ed ha a Ceylon un’influenza trascurabile, ed ha sempre 
appoggiato in maniera subalterna la borghesia na: 
zionale. 

Nel periodo più recente, le elezioni a Ceylon sono 
state vinte da un blocco controllato dalla borghesia 
nazionale e composto dal suo partito, dal partito 
trotskista e dal partito comunista filo-russo. Questo 
governo « di sinistra », in realtà borghese del genere 
« fronte popolare », si appoggia su una coalizione so- 
ciale che comprende la maggioranza della borghesia 
nazionale, una parte della piccola borghesia e una parte 
molto ridotta del proletariato urbano, e non prevede 
in alcun modo di venire incontro alle rivendicazioni 
delle masse contadine, dei braccianti e delle minoran- 
ze nazionali contadine; anzi, lo sforzo di edificazione 
industriale promosso da questo governo di « sini- 
stra » sì appoggia, come vedremo più avanti, nelle 
sue motivazioni di fondo, proprio sul peggioramento 
delle condizioni di esistenza di questa parte della 
popolazione. i 


7. Tra India e Pakistan sono scoppiati due conflitti 
nel 1959 e nel 1965, per il possesso di territori al con- 
fine tra i due Stati (Kashmir). L’ultimo di questi con- 
flitti si è chiuso con la mediazione dell'URSS, il che ha 
segnato un importante sviluppo della presenza socia- 
limperialista nel sub-continente indiano. Questi con- 
flitti erano stati preceduti da carneficine reciproche, 
tra indù e mussulmani, al momento della divisione 
dell’India. In tal modo, alimentando la lotta di reli- 
gione, le borghesie dei due nuovi Stati deviavano 
l'attenzione delle masse dalle loro condizioni misera- 
bili di esistenza, di sfruttamento e di oppressione. 
Nello stesso tempo però queste condizioni, favorite 
congiuntamente dalle borghesie in ascesa, dai nobili 
feudatari e dall’imperialismo, si sono venute aggra- 
vando ed hanno condotto le masse popolari del 
Pakistan occidentale a due rivolte sanguinose e l'India 
ad essere oggi il crogiuolo nel quale matura e ‘tende 
ad esplodere ogni sorta di conflitto, di classe, di casta, 
nazionale e religioso. 


Da un lato abbiamo quindi due stati nei quali le 


masse subiscono l'egemonia politica della borghesia 


nazionale e della piccola borghesia nazionalista, ed 
uno degli strumenti di tale egemonia sono le religioni 
indù e mussulmana; dall'altro lato in questi stati si 
verificano periodicamente rivolte di popolo, che ri- 
flettono in maniera più o meno coerente le condizioni 
miserabili di esistenza delle masse contadine e prole- 
tarie, affamate dalle rapine di borghesie deboli che 
affrontano compiti di accumulazione primitiva, di bu- 
rocrazie statali corrotte, dell'imperialismo e del so- 
cialimperialismo, e delle caste nobili feudali. 


8. L'estrema debolezza della borghesia pakistana 
occidentale ha spinto questa borghesia, in una prima 
fase, a conservare i legami più stretti con l’imperia- 
lismo occidentale, Infatti il Pakistan aderisce al bloc- 
co militare occidentale. 

Gli ideali democratici e fabiani piccolo-borghesi ai 
quali fanno riferimento i dirigenti del Congresso india- 
no, e l'asprezza e la lunghezza del conflitto che li aveva 
opposti alla Gran Bretagna nella lotta per l’indipen- 
denza nazionale, hanno portato invece l'India a scelte 
diverse. L’India infatti, in una prima fase, ha attuato 
una politica estera di « neutralismo attivo » tra i due 
blocchi imperialista e socialimperialista e una poli- 
tica economica interna, rappresentata ideologicamente 


dalla borghesia al potere come una « terza via » tra 
capitalismo e socialismo caratterizzata da un forte 
intervento dello Stato nella politica di edificazione di 
una base produttiva, intervento che è però sempre ri- 
masto subordinato al grande capitale monopolistico in- 
diano (formatosi già all’inizio del secolo) e internazio- 
nale in un quadro di economia di mercato di tipo 
capitalistico « occidentale ». 

L’antagonismo con il Pakistan, alleato dell’imperia- 
lismo occidentale, ha rafforzato inoltre in India, in un 
primo periodo, la tendenza ad una politica di buone 
relazioni con l’URSS e con la Cina. L'India di Nehru 
è stata infatti, con l'Egitto di Nasser e la Jugoslavia di 
Tito, uno dei paesi leaders dei paesi « intermedi », so- 
prattutto del « Terzo Mondo » e arretrati, che si po- 
nevano in una posizione di equidistanza tra i due bloc- 
chi imperialisti, predicando la coesistenza tra i vari 
Stati e teorizzando « terze vie » sociali, diverse dal ca- 
pitalismo e dal socialismo, oppure forme specifiche di 
« socialismo », 


9. L'estrema debolezza della borghesia pakistana 
occidentale e la forte tradizione militare, sviluppata al 
servizio degli inglesi, della piccola borghesia, hanno 
condotto ad una serie di colpi di Stato nel Pakistan, 
e all’instaurazione di un regime militare di tipo bona- 
partista, di un regime cioè dove lo Stato, tramite i 
militari, si sostituisce alla borghesia, troppo debole 
per governare direttamente, e ne svolge i compiti sto- 
rici di accumulazione primitiva e di edificazione indu- 
striale. 

In India invece la maggiore consistenza della bor- 
ghesia capitalista ha consentito a questa borghesia di 
gestire direttamente il potere, tramite il partito del 
Congresso. Tuttavia anche lo sviluppo economico del- 
l'India tende sempre più nettamente a realizzarsi gra- 
zie agli investimenti statali e allo sviluppo del settore 
industriale statale: è questo il risultato del carattere 
sempre più esplosivo delle contraddizioni sociali, na- 
zionali e religiose che agitano l'India. Tali contrad- 
dizioni hanno eroso lentamente l'egemonia del par- 
tito del Congresso sulle masse, hanno portato al raf- 
forzamento dei partiti di opposizione, sia alla sua de- 
stra che alla sua sinistra, e di quelli che rappresentano 
le minoranze nazionali, ecc., e infine hanno portato 
ad una scissione che ha emarginato dal Congresso 
la destra rappresentante i settori sociali più reazio- 
nari. Il Congresso si è visto così co. ‘retto ad indiriz- 
zarsì sempre più sulla via dello svi uppo economico 
diretto dallo Stato, poichè la via «« :cidentale » per- 
seguita di fatto nel periodo preceden > si dimostrava 
del tutto inefficace, mentre la lentezz.. dello sviluppo 
economico indiano impediva l’attuazione di una po- 
litica riformista capace di frenare l’esplodere delle 
contraddizioni sociali. Ricordiamo che la causa speci- 
fica della « svolta » politica e della scissione, del Con- 
gresso è stata costituita dalla nazionalizzazione delle 
banche. 

Ma in un paese arretrato pensare di .ctere attuare 
una politica riformista capace di frenare l’esplodere 
delle contraddizioni sociali, è una contraddizione in 
termini, come vedremo al punto che segue. 


10. La spiegazione dei convulsi sviluppi politici nel 
sub-continente indiano risiede nell’acutezza delle con- 
traddizioni sociali da un lato e nella debolezza del ca- 
pitalismo dall’altro. Così il Pakistan è costretto a 
percorrere la via dello sviluppo economico sostituen- 
do lo Stato alla borghesia, quindi secondo un modello 
non dissimile da quello di vari Stati arabi « progres- 
sIsti », del Perù, ecc.; l'India e Ceylon sono costretti 
Invece a battere, in forma diversa dal Pakistan, la 
medesima strada di sviluppo di un capitalismo mo- 
nopolistico di Stato che poggia fondamentalmente su- 
gli investimenti e sulle proprietà statali, rinunziando 
in larga misura a perseguire il modello « occidentale » 
di sviluppo economico. 


È questa una tendenza che troviamo in tutto il 


« Terzo Mondo ». Essa è dovuta sia alla necessità di 
assicurare a paesi arretrati uno sviluppo econo- 
mico accelerato che a quella di prevenire la lotta di 
classe rivoluzionaria delle masse proletarie e conta- 
dine. Lo sviluppo economico accelerato dovrebbe ga- 
rantire le basi per concessioni alle masse, e in tal modo 
intralciarne il movimento di emancipazione. L'illuso- 
rietà di questa impostazione è totale, poichè il pro- 
cesso di industrializzazione accelerata, in un paese ar- 
retrato sottomesso ad una forma o all'altra di dittatura 
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borghese, si pone in termini di accumulazione origina: 
ria accelerata del capitale, e non può allora che appog- 
giarsi sulla dilatazione all'estremo del plusvalore estor- 
to (con la rapina da parte dello Stato o con i mecca- 
nismi « normali » dello sfruttamento del lavoro sala- 
riato) alle masse contadine e proletarie. La miseria 
più abietta delle masse, in altre parole, diventa la 
condizione necessaria per una politica che dovrebbe 
portare, a lungo termine, beneficio alle masse... 

Di fronte alle masse del « Terzo Mondo » è invece 
la via cinese, non solamente come via di lotta per 
l'emancipazione sociale, ma anche come via di edi- 
ficazione economica accelerata che, poggiandosi sul- 
l'impegno cosciente delle masse, comporta al tempo 
stesso benefici materiali immediati, benchè modesti. 
Questa « presenza » cinese è un ulteriore fattore di 
squilibrio politico e sociale nel « Terzo Mondo ». | 

Non è certo un caso che in varie zone del sub-conti- 
nente indiano sia iniziata la guerriglia rurale, secondo 
il modello cinese e vietnamita che tende alla guerra di 
popolo di lunga durata. La guerriglia si sviluppa at- 
tualmente soprattutto nel Bengala indiano (diretta dai 
« naxaliti », un’organizzazione marxista-leninista) e nel- 
l'’Assam (qui ad opera di minoranze nazionali oppres- 
se), La guerra di popolo è destinata ad estendersi a 
tutto il sub-continente, e le rivolte bengalese orien- 
tale e singalese ne sono ulteriori fasì preparatorie. 


11. In Pakistan il movimento comunista « ortodos- 
so » è sempre stato un piccolo movimento, e le sue 
vicende recenti sono di pochissimo interesse, salvo 

er il fatto che anche nei suoi due tronconi si sono 
ormate organizzazioni marxiste-leniniste. 

In India il partito comunista, revisionista di de- 
stra sin dal suo sorgere, ha pagato la contraddizione 
tra l'appoggio alla borghesia nazionale e al capitali 
smo di Stato e il tentativo di porsi alla testa delle 


rivendicazioni sociali dei contadini poveri e del pro-. 


letariato, con una scissione che ha dato vita ad un 
partito revisionista centrista (il partito comunista 
marxista). Nel periodo più recente, si è verificata una 
graduale convergenza tra il partito del Congresso, epu- 
rato della destra, e il partito comunista revisionista 
di destra. L'altro partito revisionista persegue comun- 
que una politica che non propone alle masse alterna- 
tive reali all'egemonia del Congresso nel suo attuale 
corso « di sinistra ». Più recentemente questo partito 
ha subito anch'esso una scissione che ha dato vita ad 
un'organizzazione. marxista-leninista, dichiarata ille- 
gale dal governo, assai attiva soprattutto nelle campa- 
gne dove, come già abbiamo accennato, promuove il 
lavoro politico tra i contadini. Tale lavoro si incentra 
sulla rivendicazione e sull'occupazione delle terre degli 
agrari, si intreccia con l’autodifesa armata da parte 
delle milizie contadine e con le prime forme di guer- 
riglia, e si inserisce in una strategia di guerra di po- 
polo di lunga durata, secondo il modello cinese e in- 
docinese. 


12. Anche la politica estera dei tre paesi di cui stia- 
mo trattando ha risentito dei processi interni più re- 
centi. Il Pakistan, sebbene inserito nel blocco di al 
leanze dell’imperialismo occidentale, ha intrapreso un 
corso che lo pone di fatto come neutrale tra i due bloc- 
chi imperialista e socialimperialista. L'India, al con- 
trario, ha rinunciato di fatto alle velleità « neutrali- 
ste attive » dell'epoca di Bandung ed è diventata un 
satellite al tempo stesso degli USA e dell'URSS; dal. 
l'amicizia verso la Cina è passata all’ostilità, per con- 
to dei suoi padroni, contro di essa. Ceylon è in una 
situazione affine a quella indiana. 

Possiamo quindi affermare che il sub-continente in- 
diano è divenuto luogo di accordo e di spartizione a 
mezzo del bottino tra USA e URSS. L’antagonismo tra 
Pakistan e India comunque permane, sulla scia delle 
contese territoriali. Tutto ciò ha consentito lo svilup- 
po di rapporti di coesistenza tra Cina e Pakistan. 


La valutazione degli avvenimenti recenti 


13. Dopo questa rapida analisi delle vicende politi- 
che del sub-continente indiano, possiamo definire la 
nostra posizione sulle rivolte popolari nel Bengala 
orientale e a Ceylon. | i 

Per ciò che riguarda il Bengala, dove la rivolta 
popolare è stata stroncata con estrema ferocia dalle 
truppe pakistane e dove è in gestazione la guerriglia 
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per iniziativa di organizzazioni rivoluzionarie marxi- 
ste-leniniste, la nostra posizione non può che essere 
ispirata alle concezioni leniniste sulla questione del- 
l'autodeterminazione delle nazioni oppresse. Ciò si- 
gnifica che i marxisti-leninisti debbono appoggiare, 
perché giusta, la lotta del popolo bengalese per l’indi- 
pendenza nazionale. i 

Lenin ha sottolineato a più riprese che condizione 
necessaria perché la lotta di classe si sviluppi a 
fondo in un paese sottoposto ad oppressione nazionale 
è che esso giunga all'indipendenza politica. 

Le condizioni di sfruttamento coloniale alle quali è 
stato sottoposto il Bengala da parte del Pakistan occi- 
dentale rappresentano la causa recente che ha im- 
pedito che le masse bengalesi si separassero politica- 
mente dalla piccola borghesia; i tradimenti del partito 
comunista indiano rappresentano la causa storica che 
nel passato ha impedito, in circostanze favorevoli, che 
si sviluppasse l’organizzazione autonoma del proleta- 
riato indiano e che questa assumesse l'egemonia 
sul movimento ‘contadino. 


14. Noi pensiamo che si debba assumere verso la 
lotta per l’indipendenza del popolo bengalese un at- 
teggiamento simile a quello che abbiamo assunto ver- 
so la lotta del popolo palestinese. Da un lato occorre 
appoggiare lo schieramento popolare in lotta per 
l'indipendenza nazionale e sottoposto alla repressione 
armata da parte della reazione; dall'altro occorre va- 
lorizzare, nel corso di tale azione di appoggio, le for- 
ze marxiste-leniniste, o comunque proletarie, operanti 
all'interno del movimento democratico-rivoluzionario, 
così come abbiamo appoggiato, nella questione pa- 
lestinese, il F.D.P.L.P. 

Questa valorizzazione significa sottolineare l’impor- 
tanza del fatto che i marxisti-leninisti ed altre forze 
proletarie del Bengala orientale, così come i marxisti- 
leninisti del Bengala indiano, sono partecipi, armi 
alla mano, della lotta per l'indipendenza del Ben- 
gala dal Pakistan. | 

Queste forze operano su una linea fondamentalmen- 
te corretta. Lenin e Mao Tse-tung hanno a più riprese 
sottolineato infatti che nei paesi oppressi e arretrati 
è solamente ponendosi all’interno della lotta demo- 
cratica di popolo contro l'oppressione nazionale e 1l 
feudalesimo che può svolgersi con successo la lotta 
di classe tra proletariato e borghesia per l'egemonia 
sulle masse. Si tratta, in altri termini, di una lotta di 
classe tra coloro che intendono porre il processo rivo- 
luzionario nei paesi oppressi e arretrati in una pro- 
spettiva socialista e coloro che invece intendono porlo 
in una prospettiva capitalista. Per la vittoria di questa 
lotta da parte delle forze proletarie è condizione 
necessaria la loro autonomia organizzativa, militare 
e politica, così come le esperienze rivoluzionarie ci- 
nese e indocinese hanno insegnato e insegnano, anche 
se ciò evidentemente deve avvenire nel quadro di al- 
leanze tattiche con i partiti della borghesia nazionale 
e della piccola borghesia nazionalista. 


15. Che la direzione del processo rivoluzionario de 
mocratico nei paesi oppressi ed arretrati possa com- 
petere al proletariato, e quindi che tale processo 
possa iscriversi in una prospettiva socialista, sono 
gli obiettivi che debbono porsi i marxisti-leninisti 
operanti di questi paesi. Che essi siano effettivamente 
schierati dal lato della rivoluzione proletaria oppure 
che essi siano, di fatto, dal lato della rivolu- 
zione borghese, dipende dal fatto che essi agiscano 
o meno per sviluppare l’organizzazione autonoma, po- 
litica e militare, del proletariato e delle masse con- 
tadine, dal loro accodarsi o meno, sul piano politico 
e sul piano militare, alla borghesia nazionale o alla 
piccola borghesia nazionalista. 


Le candizioni obiettive per la direzione proletaria 
del processo rivoluzionario in un paese oppresso ed 
arretrato esistono, come insegnano Lenin e Mao Tse- 
tung, perché il capitalismo ha unificato il mondo in un 
unico mercato e perché l'imperialismo ha operato nel 
mondo una divisione del lavoro che condiziona in di- 
rezioni diverse lo sviluppo dei paesi avanzati e dei 
paesi arretrati. Nel mondo, nella fase imperialista del 
capitalismo, la politica, l'economia e la lotta di classe 
nei vari paesi procedono in modo combinato, siano 
essi paesi imperialisti o paesi soggetti all’imperiali- 
smo. La rivoluzione nei paesi arretrati, quindi, si 
pone ad un tempo come antifeudale e antimperialista, 
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come nazionale e anticapitalista, come democratica e 
socialista, in quanto l’arretratezza di tali paesi non è 
il semplice risultato di un loro inesistente sviluppo 
isolato, di condizioni socio-economiche feudali pre- 
industriali, ma è in primo luogo il risultato della 
dominazione imperialista, cioè dello sviluppo capita- 
listico mondiale e della divisione capitalistica mon- 
diale del lavoro. 


Non è un caso che la rivoluzione nei paesi oppressi 
e arretrati non porti mai ad un regime borghese che 
ripercorre la strada della borghesia europea dell’ot- 
tocento. La rivoluzione in questi paesi porta o ad un 
regime di dittatura proletaria (vedi Cina e Vietnam 
del Nord) o ad un regime di capitalismo monopolisti- 
co di Stato, legato e subordinato strettamente al bloc- 
co imperialista o al blocco socialimperialista: cioè ad 
un regime che si propone necessariamente una via 
capitalistica di sviluppo secondo i modelli attuali e 
sotto l'egemonia dell’imperialismo. i 


16. Che la direzione del processo rivoluzionario de- 
mocratico in un paese oppresso ed arretrato possa 
essere assunta dal proletariato non è una velleità idea- 
listica e settaria, ma dipende dal fatto che il prole- 
tariato nel paesi arretrati è la classe sociale più coe- 
rente e decisa nella lotta per l'indipendenza e per la 
democrazia, contro l'imperialismo e le classi privile- 
giate asservite ad esso: i « compradores », i feudata- 
ri, ecc. Tutto ciò è stato dimostrato sia dall’esperien- 
za storica, in Cina e in Indocina, che teoricamente da 
Lenin e da Mao Tse-tung. Nello stesso tempo, la dire- 
zione proletaria del processo rivoluzionario per l’indi- 
pendenza e la democrazia, iscrivendosi in una prospet- 
tiva di rivoluzione sociale, garantisce alla stragrande 
maggioranza della popolazione uno sbocco del proces- 
so rivoluzionario conforme ai suoi interessi materiali 
e civili. 

Infatti la direzione proletaria del processo rivolu- 
zionario democratico in un paese oppresso ed arre- 
trato comporta che, nel corso di tale lotta, obiettivi 
rivoluzionari proletari si intreccino con obiettivi ri- 
voluzionari democratici, e che quindi la stragrande 
maggioranza della popolazione possa essere sin dal- 
l’inizio mobilitata contro le forze reazionarie, coinvol- 
ta sin dall'inizio nel processo rivoluzionario nella lot- 
ta per la sua emancipazione dallo sfruttamento e dal- 
l'oppressione. Questo è l’insegnamento della rivolu- 

zione in Cina e in Indocina. 


‘ 17. È da queste nostre posizioni di principio, che 
sono in sintesi un ribadire il carattere mondiale 
della lotta di classe tra proletariato e borghesia, e 
quindi dell’esistenza delle condizioni per la rivoluzione 
socialista nei paesi oppressi e arretrati, che deriva 
l'atteggiamento di appoggio nostro, di un’organizza- 
zione marxista-leninista, alla lotta del popolo bengalese 
per l'indipendenza nazionale, e il nostro appoggio spe 
cifico alle forze proletarie operanti in Bengala. 

Per ciò che riguarda Ceylon, il nostro appoggio alla 
lotta delle masse singalesi deriva non solamente dalla 
considerazione che si tratta di una sollevazione popo- 
lare e proletaria in un paese arretrato, ma anche dal 
fatto che alla testa di tale sollevazione sono i marxisti- 
leninisti. | 

Come già è avvenuto per la questione palestinese, 
anche la questione singalese consente di fare chia- 
rezza sino in fondo sulla'natura sociale dell'URSS e dei 
paesi « progressisti » più o meno legati all’URSS. Le 
armi a Ceylon, perché il locale governo a composi- 
zione democratico-borghese e revisionista potesse con- 
tenere la rivolta popolare, sono venute dagli USA, 
dalla Gran Bretagna, dall’URSS, dall’India, dal Paki- 
stan, dalla RAU e dalla Jugoslavia: il più bell'esempio 
di solidarietà internazionale tra reazionari, insieme al 
piano Rogers per lo strangolamento della Resistenza 
palestinese che fu approvato, apertamente o di fatto, 
dall’URSS e da tutte le capitali arabe, Yemen me- 
ridionale a parte. 

Il velleitarismo delle soluzioni « capitalistiche di 


Stato » per l'avvio dello sviluppo economico accele- 


rato nel paesi arretrati e per la soluzione degli anta- 
gonismi sociali più esplosivi, emerge in tutta chia- 
rezza dal fatto che a Ceylon sotto una direzione mar- 
xista-leninista, i giovani disoccupati, il proletariato 


agricolo e la minoranza sono insorti, per l’insopporta- . 


bilità e il continuo peggioramento delle loro condi- 
zioni di esistenza, contro il governo Bandaranaike 


composto dall’ala sinistra della borghesia nazionale 
e dai revisionisti di destra del partito trotskista e dal 
partito comunista filo-russo. 


18. Occorre anche sottolineare con forza che la cri- 
si acuta, politica e sociale, che investe i vari paesi del 
sub-continente indiano, è sollecitata dagli sviluppiì 
e dalle vittorie della guerra di popolo in Indocina, di- 
retta dai marxisti-leninisti, e dall’esempio, provenien- 
té dalla Cina, di quale sia la strada dell’emancipazione 
materiale, civile e sociale delle popolazioni dei paesi 
oppressi e arretrati: la strada della rivoluzione nazio- 
nale e sociale ad un tempo, sotto la direzione del 
proletariato; la strada della dittatura del proletariato, 
la prospettiva del socialismo, anche nei paesi arretrati 
ed oppressi, nel quadro dello sviluppo della rivolu- 
zione proletaria socialista mondiale, 


19. La conclusione di questa nostra rapida analisi è 
che il processo rivoluzionario nel sub-continente in- 
diano, che si manifesta in forma sempre più acuta, è 
inarrestabile; nello stesso tempo, accanto all’inevita- 
bilità del suo crescere, si pone l’inevitabilità dei suoi 
zigzag. E’ inevitabile, cioè, che questo o quel movì. 
mento parziale sia in una prima fase sotto l'egemonia 
di forze borghesi o piccolo-borghesi, così come è sta- 


‘to all’inizio nel Bengala orientale, dove per altro 


questo egemonia sembra essersi già esaurita con la 
sconfitta militare in campo aperto delle forze mala- 
mente raccolte dalla Lega Awami per la difesa della 
repubblica del Bengala da essa proclamata. Questa 
sconfitta è simile, nelle sue vicende politico-militari, a 
quella subita nel settembre 1970 dalle forze della 
Resistenza palestinese, in quanto essa ha come radice 
l'egemonia piccolo-borghese sul movimento rivoluzio- 
nario. La mano passa ora, in Bengala come in Palesti- 
na-Giordania, alle forze proletarie, le uniche in grado 
di gonnettere la lotta per l'indipendenza nazionale con 
la lotta sociale, e quindi di mobilitare le masse nella 
guerriglia e nella guerra popolare, 


20. La direzione piccolo-borghese iniziale del moto 
di indipendenza del Bengala orientale dal Pakistan ha 
consentito il più ampio spazio alle manovre rea- 
zionarie. 

La borghesia indiana ha tentato di mettere le mani 
sul Bengala orientale per indebolire il Pakistan, suo 
avversario tradizionale, e per prevenire la trasfor. 
mazione dell’insurrezione anti-pakistana del Bengala 
in una guerra di popolo diretta ‘dai marxisti-leninisti, 
ciò che comporterebbe le più ampie ripercussioni sul 
Bengala indiano, già agitato dalla guerriglia naxalita 
nelle campagne, e sulle campagne indiane in generale 
moltiplicandovi i focolai di rivolta, di insurrezione e 
di guerriglia. 


Il regime militare reazionario pakistano ha avuto 


buon gioco nell’accusare l’India di aver « fomentato » 
la rivolta bengalese. 

Gli Stati Uniti e l'URSS sono intervenuti con vari 
tentativi di mediazione tra governo pakistano, da un 
lato, e insorti bengalesi e governo indiano dall’altro. 
USA e URSS sono profondamente preoccupati per la 
stabilità politica del sub-continente indiano, dove la 
loro influenza è in un equilibrio stabilito di con- 
certo, e dove non riuscirebbero a contrastare la 
lotta delle nazioni oppresse qualora questa si svi- 
luppasse nella direzione della guerra popolare guidata 
dai marxisti-leninisti. La rapidità ed il cinismo con i 
quali USA e URSS sono intervenuti militarmente a 
Ceylon testimoniano assai bene le loro preoccupa- 
zioni. 


21. Si pone infine la questione importante dell’atteg- 
giramento assunto dai compagni cinesi verso la rivolta 
bengalese. 

Avanguardia Operaia ritiene profondamente errate 
le recenti prese di posizioni governative cinesi. 

Esse hanno suonato di fatto di appoggio al regime 
reazionario militare pakistano nella repressione della 
rivolta popolare bengalese. 

Le posizioni cinesi si giustificano con il tentativo di 
evitare che a sud della Cina si consolidi un fronte 
reazionario anticinese. Da tempo la Cina opera per 
rapporti di coesistenza con il P_kistan tanto più in 
quanto l’India si colloca come satellite di un cartello 
USA-URSS. Ma questo atteggiamento del governo ci- 
nese, che riflette la necessità della protezione dello 
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Stato proletario cinese, è errato a nostro avviso che sia 
quello dominante nel momento della rivolta del Ben- 
gala orientale, Di fronte a questa rivolta l’atteggia- 
mento proletario internazionalista, cioè l'appoggio 
esplicito alla lotta popolare bengalese e l’indicazione 
di una prospettiva socialista, dovrebbero porsi da 
parte cinese come dominanti rispetto alle necessità 
statuali immediate specifiche della Cina. 


D'altra parte, che le contraddizioni tra India e 
Pakistan, e tra reazionari in generale, siano secon- 
darie rispetto alla contraddizione tra essi e le masse 
popolari del sub-continente indiano, è dimostrato pro- 
prio dall’intervento militare congiunto di tutti ì rea- 
zionari contro le masse insorte a Ceylon. 


Ci sembra quindi erroneo ritenere che gli inte- 
ressi statuali immediati cinesi possano essere più ade- 
guatamente difesi con. mezzi diplomatici, in par- 
ticolare ignorando la necessità di appoggiare le masse 
in rivolta nel Bengala, piuttosto che con l'appoggio 
deciso alla rivoluzione nei vari paesi del sub-conti- 
nente indiano, Pakistan compreso. 


22. Errori simili a quello attuale riguardante il 
Bengala sono già stati compiuti dalla Cina du- 
rante le insurrezioni popolari nel Pakistan occidentale. 


In tutti questi errori noi riteniamo di constatare 
una limitazione propria della politica e delle posizioni 
teoriche dei compagni cinesi (che a più riprese ab- 
biamo indicato), pur in un contesto generale di scelte 
politiche rivoluzionarie e di posizioni teoriche ispirate 
al marxismo-leninismo. Questa limitaziorie consiste nel 
non aver fatto i conti fino in fondo con la questione 
delle origini del revisionismo nel movimento comu- 
nista internazionale, cioè con lo stalinismo. Nella po- 
litica e nella teoria dei compagni cinesi lo stalinismo 
sì presenta come un elemento in subordine, ma per- 
durante, di contraddizione nei confronti della loro 
impostazione politica e teorica fondamentalmente ri- 
voluzionaria, internazionalista, marxista-leninista. 


Per quanto riguarda la rivolta popolare bengalese 


e il Pakistan la contraddizione tra marxismo-leninismo 


e stalinismo, che generalmente, sia nella teoria che 
nella prassi dei compagni cinesi, si è risolta ve- 
dendo prevalere il primo elemento, cioè le scelte e 
l'orientamento rivoluzionario, si è invece risolta ve- 
&endo dominante il secondo elemento, ciò che ha dato 
luogo ad una posizione ufficiale di governo che riflette 
in modo miope gli interessi immediati statuali della 
Cina, mentre in ultima analisi, va contro essi e contro 
gli interessi generali della rivoluzione cinese. 


Inoltre, le prese di posizione cinesi verso il Bengala 


e il Pakistan recano danno gravissimo ai marxisti-le- 
ninisti operanti nel sub-continente indiano, ai com- 


pagni che nel Bengala, in varie parti dell'India e a ° 


Ceylon combattono contro le truppe dei governi rea- 
zionari, e più in generale recano danno ai rivoluzio- 
nari marxisti-leninisti di tutto il mondo, Tali danni 
sono tanto più ingenti in quanto i. compagni cinesi 
rappresentano il reparto più ampio e sperimentato 
del movimento rivoluzionario proletario mondiale, e 
i loro successi lontani e recenti hanno conferito ad 
essì autorità e prestigio tra le masse di tutto il 
mondo. 


23. I compagni cinesi ci hanno insegnato che la 
Rivoluzione Culturale Proletaria va considerata una 
tappa, e non la conclusione, della lotta di classe in 
Cina tra le due vie, quella proletaria e quella borghe- 
se, che ha rappresentato. un importante rafforza- 
mento della dittatura del proletariato. Tale tappa va 
considerata provvisoria, a meno che la rivoluzione so- 
cialista proletatia non trionfi nel breve periodo in 
numerosi altri paesi importanti, il che è del tutto 
improbabile. | 


In altri termini la lotta di classe in Cina non è 
affatto terminata, vi si ripropone continuamente, e 
noì riteniamo che essa dovrà prima o poi porre sul 
tappeto la questione delle origini del revisionismo 
nel movimento comunista internazionale in termini 
più esaurienti, e sbarazzarsi di ogni residuo staliniano 
nella teoria e nella prassi dei compagni cinesi. 


24, Per i danni che gli errori recenti commessi dai 
compagni cinesi recano ai rivoluzionari marxisti-le- 
ninisti in tutto il mondo, e perché noi intendiamo ri- 
manere fedeli fino in fondo a quanto i compagni ci- 


nesi ci hanno insegnato sul significato e la portata, 
nella fase attuale, della lotta dei popoli oppressi nel 
« Terzo Mondo » e in fatto di stile rivoluzionario pro- 
letario di milizia politica, riteniamo assolutamente 
doveroso da parte nostra esprimere le nostre criti- 
che e le nostre divergenze. 


Se la formulazione del nostro punto di vista non 
può non rappresentare altro che un contributo asso- 
lutamente modesto alla correzione degli errori dei 
compagni cinesi e alla risoluzione per positivo delle 
loro contraddizioni, essa invece diventa importante 
nella lotta per la ricostruzione del partito proletario 
rivoluzionario in Italia, lotta che è tesa, tra l’altro, an- 
che a combattere ogni presenza ideologica piccolo-bor- 
ghese nel movimento rivoluzionario, e in particolare 
ogni atteggiamento mitizzante e fideistico, del tutto 
anti-marxista, politicamente e teoricamente passivo 
e paralizzante, verso la rivoluzione e il partito comu- 
nista cinesi. 


25. Così come dobbiamo combattere il cattolicesimo 
piccolo-borghese ‘travestito da marxismo-leninismo nel 
movimento rivoluzionario in Italia, e in particolare le 
posizioni dei necrofili staliniani, dobbiamo respingere 
con estrema energia le posizioni controrivoluzionarie 
espresse da vari gruppi trotskisti e bordighisti in 
Europa occidentale (per es., Lutte Ouvrière in Francia 
e Lotta Comunista in Italia). 


Essi negano il carattere proletario della rivoluzione 
in Cina, in Indocina e in altri paesi oppressi e arre- 
trati, perché negano che in tali paesi possa svolgersi 
altro processo rivoluzionario che non sia strettamen- 
te borghese. Tali gruppi, in primo luogo, riducono il 
proletariato alla classe operaia industriale, e con ciò 
già. compiono un grossolano errore teorico. 


In secondo luogo, essi ignorano lo sviluppo combi- 
nato della politica, dell’eccnomia e della lotta di classe 
nei vari paesi, imperialisti e soggetti all’imperialismo; 
non vedono l’arretratezza nei paesi sottosviluppati co- 
me il risultato, soprattutto, della dominazione impe- 
rialista; non vedono i paesi oppressi e arretrati come 
paesi fondamentalmente proletari e semi-proletari, 
dove i vari strati sociali subalterni sono stati in 
larga parte o completamente proletarizzati dalla do- 
minazione imperialista, a partire dagli strati contadini. 
La posizione di tali gruppi, revisionisti di sinistra, 
sulla rivoluzione nei paesi arretrati coincide con quella 
dello stalinismo, revisionista di destra: ambedue le 
posizioni partono dal vedere i processi rivoluzionari 
nei vari paesi del mondo come fatti staccati e scon- 
nessi l’uno-dall’altro. Quindi in un paese arretrato, non 
industrializzato, la rivoluzione non può che prefiggersi 
i compiti storicamente svolti dalla rivoluzione bor- 
ghese in Europa e negli Stati Uniti e non può che 
essere diretta dalla borghesia « nascente » che ege- 
monizza, in quanto classe progressiva, i contadini (im- 
mersi in rapporti sociali pre-capitalistici) e l’embrio- 
nale classe operaia. Come l’« internazionalismo » stali- 
niano, assumendo la forma del generico solidarismo, 
ha potuto essere la mistificazione degli interessi so- 


‘cialimperialisti dell'URSS, così i revisionisti di sini- 


stra, nella loro ottusità settaria e nel loro disprezzo 


verso la lotta concreta tra le classi, svolgono conti- 
nuamente campagne ostili alla rivoluzione in Cina, in 


Indocina, in Medio Oriente e nei paesi oppressi e arre- 
trati in generale. 

Quindi ogni tentativo dei revisionisti di sinistra di 
rifarsi agli errori attuali sul Bengala e verso il Pa- 
kistan da parte dei compàgni cinesi va respinto 
come pretestuoso, va visto nel quadro di una cam- 
pagna ostile alla rivoluzione nei paesi oppressi e ar- 
retrati, va visto come fondamentalmente indifferente 
di fronte alla stessa questione bengalese (che funge 
cioè da semplice motivo polemico), va respinto in 
quanto completamente controrivoluzionario. 

Non sono i marxisti-leninisti che debbono trovare 
« giustificazioni » al carattere proletario della rivolu- 
zione in Cina e in Indocina e alla possibilità di una: 
direzione proletaria sulla rivoluzione in Medio Orien- 
te, ma sono Lotta Comunista e i revisionisti di sinistra 
in generale a dover giustificare le loro posizioni ostili 
alla rivoluzione cinese e a quelle palestinese e indoci- 
nese in armi, sottoposte al più brutale tentativo di 
repressione controrivoluzionaria della storia. 
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Pubblichiamo un secondo articolo sulla rivoluzione in Cina che segue e per certi 
aspetti completa quello apparso sul numero 13 della rivista. Si tratta nell’ambito 
del lavoro che stiamo compiendo e che porterà alla stesura dell’opuscolo, di foca- 
lizzare i problemi teorici e politici della connessione tra rivoluzione agraria e la 
egemonia del proletariato su di essa. 


La ripresa della rivoluzione in Cina 
dopo il 1927 e il ruolo di Mao Tse-tung 


La sconfitta del 1927, come abbiamo detto nell'articolo precedente (pubblicato sul numero 
13 di A.O.), segnò il passaggio da una fase in cui i comunisti cinesi avevano operato insieme 
ai nazionalisti ed anzi subordinati ad essi, a un’altra in cui il Partito Comunista Cinese 
(PCC) si assunse il compito di guidare direttamente la rivoluzione nazionale, Questo richie- 
deva però una totale liberazione dai dogmi e dall'opportunismo staliniani del periodo prece- 
dente e una elaborazione strategica originale, cui Mao Tse-tung e i compagni a lui più vicini 
lavorarono negli anni successivi. 

Il problema principale che Mao Tse-tung si trovava di fronte era questo: come realiz. 
zare l'egemonia proletaria sulla lotta nelle campagne, cioè come far sì che la rivoluzione agra- 
ria, inserita nel quadro della rivoluzione nazionale, avvenisse sotto la guida delle masse ope- 
raie urbane. 

I massacri che la linea opportunista e poi avventurista del Komintern aveva provocato 
non avevano ovviamente lasciato immutato il campo rioluzionario. Migliaia e migliaia di qua- 
dri di fabbrica del PCC, la parte migliore del proletariato di Shanghai, Nanchino, Wuhan, 
Canton erano stati massacrati dal regime fascista di Chiang Kai-shek. Il ruolo della lotta 
nelle città aveva subito un colpo decisivo. Lo stesso PCC era stato decimato dalla sconfitta. 
I quattro quinti dei membri del partito erano stati uccisi nel corso delle folli campagne « ri- 
voluzionarie » che caratterizzarono il periodo susseguente alla defezione del governo « rivo- 


‘luzionario » di Wuhan dal « fronte unito ». I superstiti si nascondevano chi nelle campagne, 


chi nelle città, ma tutti braccati da una polizia spietata, esposti a pericoli continui. A questa 
difficoltà cui andava incontro la ricostituzione dell’organizzazione comunista si accompagnava 
una perdita di credibilità verso la classe operaia. 

Tale era stato il comportamento dei comunisti, esaltatori di Chiang Kai-shek prima, di 
Wang Ching-wei dopo, infine promotori di sanguinose quanto vane insurrezioni, che la classe 
operaia diffidava di loro. 

La decimazione del proletariato rivoluzionario aveva lasciato gli operai in balia dei 
loro strati politicamente più arretrati, e i sindacati gialli di Chiang, le leghe di destra che 
sorgevano ne approfittavano per indicare nei comunisti gli unici responsabili dei « disordini » 
sanguinosi, 

Inoltre, proprio il fatto di aver vissuto fino in fondo la vanità degli sforzi-di ribellione 
non poteva non provocare anche negli strati superstiti di operai più avanzati, un deciso ri- 
flusso. I capi non avevano saputo guidare le masse e si erano immolati in una lotta assur- 
da. Il loro lascito immediato consisteva nell’abbandono della spinta rivoluzionaria, nella sfi- 
ducia, nello sconforto di una sconfitta le cui proporzioni apparivano . troppo vaste e radicali 
perchè si potesse subito reagire ad essa. 

Come già nel 1871 la Comune di Parigi, pur segnando il punto più alto della lotta proleta- 
ria in Europa, il primo momento della rivoluzione operaia internazionale, aveva tuttavia se- 
gnato, con la sua sconfitta, l’inizio di un periodo di riflusso e di stagnazione della lotta di classe, 
con il conseguente avvio e consolidamento del blocco di potere moderato della terza repubblica, 
così in Cina la comune di Canton nel 1927 segnò da una parte il momento cruciale della rivolu- 
zione e dall'altra l’inizio di un periodo di crisi lungo e tormentoso. 

Sarebbero occorsi decenni per ricostituire la forza e l’organizzazione dell'avanguardia pro- 
letaria, per educare nuovi quadri, per far riacquistare alla massa degli operai la fiducia nella 
loro forza. 

Nè va sottovalutato che la sconfitta del proletariato urbano si era. accompagnata a uno 
spegnimento del nazionalismo di sinistra, a un soffocamento degli slanci patriottici e antim- 
perialisti della gioventù studentesca. I giovani nazionalisti che erano sopravvissuti alla terri- 
bile esperienza del 1927 o erano dispersi nella clandestinità o si erano inseriti nell’apparato 
reazionario del Kuomintang rinunciando a ogni ideale democratico. 

Quel vasto movimento che era iniziato il 4 maggio 1919 e che aveva abbracciato in un 
unico slancio gli studenti, i contadini e gli operai era naufragato sulle coste del « tradimento » 
borghese. La mancata direzione proletaria della rivoluzione non solo aveva distrutto la forza 
della classe operaia, ma aveva condotto tutto il movimento nazionale (nel senso storico-so- 
ciale del termine) al disastro. Affidata alla direzione piccolo-borghese e, attraverso la piccola 
borghesia militare e bottegaia, alla direzione della grande borghesia monopolistica legata al- 
l'occidente, dei compradores agenti dell’imperialismo e dei proprietari terrieri, cioè del bloc- 
co agrario-borghese, la rivoluzione nazionale si era chiusa col trionfo di un dittatore fascista 
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appoggiato dal sottoproletariato di Shanghai, dall'esercito mercenario, dal denaro della cor- 
ruzione imperialista. | 

Nuovo Napoleone III, nuovo eroe sottoproletario, braccio della sanguinosa vendetta bor- 
ghese-agraria contro gli operai e i contadini, Chiang Kai-shek taglieggiava ora i suoi padroni 
usando della propria forza militare. Così come nel 1933 Hitler rappresentò il compimento della 
reazione borghese ed anche il giustiziere della grande borghesia tedesca, Chiang negli anni del 
suo dominio fu nello stesso tempo il difensore e il padrone dei suoi padroni capitalisti e im- 
perialisti. 

Una tale involuzione, che aveva condotto il movimento nazionale alla dittatura ultrarea- 
zionaria di Chiang, costituiva ora un ostacolo assai rilevante alla ripresa a breve scadenza del 
movimento operaio nelle città, Tuttavia altri motivi rendevano ardua una ripetizione vitto- 
riosa della rivoluzione del 1925-27, motivi che in parte ne spiegano anche più compiutamente 
la disfatta. 

Come abbiamo visto nell'articolo precedente, la grande industria cinese si era sviluppata 
all'ombra del sistema imperialistico, ne era per così dire un'appendice: la penetrazione im- 


perialistica aveva portato a stabilire un legame di subordinazione del mercato cinese dal mer- 


cato internazionale, lasciando tuttavia fermo il carattere regionalistico del mercato interno ci- 
nese; in tale situazione le correnti di traffico con l'occidente riguardavano alcune fasce di 
territorio verso cui convergevano le ricchezze della Cina, senza che si creasse un reale inter- 
scambio interno e dunque senza che si creassero le basi per uno sviluppo capitalistico auto- 
nomo. 

Punti di raccolta e di produzione legati all’imperialismo più che al mercato interno, le 
città rimanevano perciò isolate, elementi estranei su un tessuto sociale agricolo che conservava 
pur nella nuova situazione prodotta dall’imperialismo le sue caratteristiche semi-feudali, ag- 
gravate dall’uso della rendita fondiaria da parte dei compradores e dei proprietari per opera- 
zioni che interessavano il mercato internazionale dei capitali. 

In questo senso, se il punto di convergenza delle varie contraddizioni della società 
cinese era costituito dalle città, tuttavia il cuore del sistema, la sua «radice », stava nelle 
campagne dove i rapporti feudali, la proprietà della terra da parte di grandi latifondisti, la 
presenza dei commercianti — agenti del capitale commerciale dei compradores —, rendevano 
stabili i legami di dipendenza della Cina dall’imperialismo. 

Qualunque rivoluzione avrebbe dovuto cioè necessariamente rovesciare la situazione nelle 
campagne, muovere all’azione la massa di centinaia e centinaia di milioni di contadini, se 
avesse voluto veramente liberare la Cina dal giogo imperialista. 

E infine, poichè le città rimanevano corpi isolati rispetto al resto della società cinese, 
una effettiva guida delle masse urbane sulle campagne non era possibile nelle forme classi. 
che della rivoluzione cittadina che risveglia i contadini, ma solo in forme nuove che coin: 
volgessero insieme proletariato, piccola borghesia urbana e contadini. 

In questo senso l’elaborazione di Mao Tse-tung si distacca nettamente da quanto fino ad 
allora era stato detto e fatto rispetto alla Cina, non solo per quanto riguarda il supera- 
mento radicale dello stalinismo, ma anche riguardo ai modelli della opposizione trotskista. 
Il dato principale che Mao Tse-tung riuscì a cogliere fu che la campagna avrebbe potuto 
svolgere, e anzi era indispensabile che svolgesse, un ruolo autonomo rispetto alla città. Certo 
questo non sarebbe stato concepibile senza che i contadini venissero diretti dal proletariato, 
ma le forme di tale direzione non potevano non essere differenti rispetto ai ‘modelli classici 
della Comune di Parigi e della rivoluzione russa. Non poteva cioè esserci una direzione materia- 
le del proletariato urbano, un esempio delle città che le campagne avrebbero dovuto seguire, 
ma al contrario una direzione ideologica e politica proletaria avrebbe consentito di rovescia- 
re, col potere feudale nelle campagne, anche il regime filoimperialista, spezzando i legami che 
tenevano in vita i ceti e le classi del blocco dominante cinese, agrari, borghesi, compradores. 

Nasce da qui la teoria dell'’accerchiamento, una teoria che non assume forma definitiva 
che più tardi, ma che in sostanza già all'indomani della formazione del primo nucleo della 
futura armata rossa (con la confluenza del nucleo di Chu Teh in quello di Mao Tse-tung: 
entrambi reduci da un'ulteriore sconfitta dovuta all’avventurismo militare del PCC filo-russo) co- 
mincia ad essere concretamente applicata. 

Non solo Mao Tse-tung coglie il legame fra la rivoluzione agraria e il rovesciamento dello 
imperialismo in Cina, ma coglie pure tutti i punti deboli di un sistema regionalistico come 
quello cinese. Egli ciò riesce ad elaborare una linea che utilizza a proprio vantaggio proprio 
la condizione sfavorevole che è la divisione della Cina in zone diverse, ciascuna sotto il controllo, 
ciascuna appendice, di una potenza imperialista straniera. 

È questa la più profonda differenza fra Mao Tse-tung e gli interpreti « ortodossi » della ri- 
voluzione cinese. Mentre il primo riesce nel vivo della lotta a comprendere le specifiche for- 
me che la lotta rivoluzionaria deve assumere in Cina, i secondi rimangono legati a uno 
schema, applicano alla Cina gli stessi parametri di giudizio che avevano guidato processi rivo- 
luzionari in paesi e in condizioni sociali diversi. 

Il caso di Trotskij è certamente il più illuminante. Qual è in sostanza la differenza fra 
Trotskij e Mao Tse-tung rispetto alla rivoluzione cinese? Abbiamo notato in precedenza come 
Trotskij, seguendo le indicazioni del II Congresso dell’Internazionale comunista (IC) e del. 
l’esperienza leninista, avesse previsto a tempo e si fosse battuto per impedire il macello del 
1927. 


16 LOTTA TEORICA 


Trotskij aveva chiaro, sull'esempio della rivoluzione russa, il ruolo decisivo del partito pro- 
letario in una rivoluzione democratico borghese che si svolgeva in un paese con una borghesia 
debole e legata all’imperialismo. La sua esperienza alla guida della rivoluzione russa gli 
faceva vedere con chiarezza i pericoli impliciti nella subordinazione del partito comunista al 
nazionalismo piccolo-borghese. Nel maggio 1927 scriveva: 


DS 


«La borghesia cinese si è servita della democrazia piccolo-borghese solo per poter con- 
cludere un'alleanza con l'imperialismo contro gli operai. La spedizione del Nord è servita 
solo a rafforzare la borghesia e a indebolire gli operai. Una tattica che ha preparato un si- 


DI 


mile risultato è una tattica errata » (1). 


Sulla base di questa analisi, che derivava da una precisa applicazione dell’insegnamento 
leninista, Trotskij riuscì a prevedere il fallimento del blocco delle « quattro classi» prima e 
‘delle « tre classi » poi, il colpo di stato di Chiang e quello di Wang. In questo valeva per- 
fettamente il bagaglio tradizionale che la rivoluzione bolscevica aveva portato al proletariato 
rivoluzionario internazionale. i 

Ma la giusta considerazione dei problemi politici della rivoluzione cinese (e va aggiunto 
di tutte le rivoluzioni, che devono ancora assolvere nell'epoca dell’imperialismo compiti: de- 
mocratico-borghesi), cioè la capacità di cogliere che essa si compie se il proletariato ha un ruo- 
lo egemone in un processo di rivoluzione ininterrotta, non deve far dimenticare qual è il pun- 
to in cui l’analisi di Trotskij si rivelò carente e scolastica. | 

Nonostante le ripetute affermazioni sul carattere « semicoloniale » della Cina, Trotskij ri- 
mase legato sempre, nell’interpretazione della rivoluzione cinese, ad uno schema di analisi 
delle classi che derivava grosso modo dalla struttura della Russia zarista prima del 1917. 
Egli rimase convinto che in Cina vi era stata la formazione di un mercato interno che mah- 
teneva sì le precedenti strutture feudali e patriarcali, ma le aveva relegate a una funzione 
marginale. Egli si basava sull’analisi di Lenin dello sviluppo del capitalismo in Russia e l’ap- 
plicava alla realtà cinese. Per lui ad esempio il contadino usuraio era una specie di agente 
del capitale finanziario nella società agricola cinese. Fungeva da legame fra la città e la cam: 
pagna, assicurando la dipendenza della produzione agricola dalla « sovvenzione » usuraia delle 
banche. In poche parole il capitalismo entrava nelle campagne attraverso i nuovi kulaki che 
sì appoggiavano sul capitale internazionale. In questo quadro le strutture feudali non impedi- 
vano che in Cina il capitalismo avesse già raggiunto il massimo sviluppo possibile nel qua: 
dro del sistema imperialistico. 

Ciò sì legava a una scarsa comprensione dell’effettivo stato del mercato cinese. Non 
veniva compresa la sua dipendenza organica dall’'imperialismo, e quindi veniva visto in ter- 
mini di mercato capitalistico nazionale in via di sviluppo piuttosto che di mercato-appendice, 
struttura atrofizzata dal dominio imperialistico. | 

In conseguenza di tutto ciò Trotskij era convinto che problema centrale fosse non in 
generale, quello della direzione proletaria della rivoluzione, ma quello di un particolare tipo 
di direzione proletaria, quello appunto che si era realizzato in Russia durante l’ottobre del 
1917. Le città avrebbero dovuto guidare materialmente la rivoluzione, ovvero solo una rivo- 
luzione nel centro del sistema finanziario, bancario, ecc., avrebbe potuto colpire alla radice il 


sistema dei rapporti agrari. Solo il potere proletario poteva appoggiare in modo decisivo e. 


guidare la rivoluzione agraria stroncando le basi stesse del potere del kulak usuraio. 


« Non solo i bolscevichi, — scrive Trotskij nell'agosto del 1930 — ma anche il governo di 
Cereteli ‘o un mezzo governo sovietico possono fare la loro comparsa solo sulla base delle città... 
I partigiani contadini hanno avuto una grande funzione rivoluzionaria nella rivoluzione russa, 


ma in una situazione in cui esistevano centri della dittatura proletaria e un esercito rosso cen. 
tralizzato » (2). 


Questa analisi ripercorreva troppo letteralmente la situazione russa per poter essere valida 
nella situazione cinese. La differenza principale era che mentre in Russia la dipendenza della 
campagna dalla città si era realizzata con lo sviluppo di un mercato interno unificato e la 
formazione dunque di un vero e proprio capitalismo russo imperialista (Lenin lo aveva mo- 
strato già nel 1898), in Cina questo processo era stato bloccato in modo definitivo dall’inter- 
vento imperialista straniero. 

È vero che il capitalismo russo si era sviluppato in stretto legame con il capitale finan- 
ziario tedesco, francese, ecc., ma ciò non aveva impedito la formazione di una grande indu- 
stria nazionale e la subordinazione e l'unificazione del mercato agricolo. In Cina al contrario 
l'industria era nata e si era sviluppata entro confini precisi, imposti dalla dominazione euro- 
pea e giapponese, e il rapporto di dipendenza coloniale era rimasto intatto per la gran parte 
della Cina. Mentre la città russa era il prodotto di uno sviluppo industriale capitalistico auto- 
nomo che aveva unificato, sia pure entro certi limiti, tutta la Russia, in Cina la città aveva 
l'aspetto di un corpo estraneo, trapiantato dall'esterno in un tessuto semifeudale. 

Per tutti questi motivi va ribadito che il tratto veramente essenziale della Cina era 
l'assenza di un mercato nazionale, che da ciò traeva origine il movimento nazionale, e che la 
strategia della rivoluzione non poteva prescindere da tale assenza. 

In verità non esistono rivoluzioni « borghesi » tipiche, e compiti democratico-borghesi uguali 
in ogni circostanza. In Russia la lotta allo zarismo non assumeva se non indirettamente il 
carattere di una lotta nazionale, in Cina questo era il fatto dominante, l'elemento decisivo di 
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tutto il corso della rivoluzione. Mao Tse-tung, a differenza di Trotskij, comprese perfettamente 
nel vivo della lotta di classe questi tratti specifici della Cina e sulla base di essi tracciò una 
linea politica che era del tutto originale rispetto ai modelli precedenti. 

Già nel rapporto, scritto nel marzo 1927, sul movimento contadino dell’Hurian, il suo primo 
importante contributo, Mao Tse-tung prende ad esaminare da vicino le caratteristiche del movi- 
mento nelle campagne. In questo rapporto la posizione di Mao Tse-tung, sulla base della pra- 
tica esperienza che andava conducendo, diverge nettamente da quella del PCC e dell'IC. Egli 
sperimenta direttamente l'enorme importanza dell’abbattimento dei grandi proprietari fon- 
diari e degli usurai e la funzione positiva degli « eccessi » dei contadini. E in questo contesto 
colloca anche la possibilità e anzi la necessità dell’organizzazione diretta delle masse e della 
formazione dei soviet. 


« Non riconoscere l’importanza dei contadini poveri — affermava nel rapporto — significa 
non riconoscere la rivoluzione, attaccare i contadini poveri significa attaccare la rivoluzione... 
Noi dobbiamo — continuava — lottare contro le definizioni controrivoluzionarie di “movimen- 
to degli straccioni” o movimento dei fannulloni e preoccuparci sopra ogni cosa di non com- 
mettere errori che possano aiutare i tuhao e i lescen nella lotta contro i poveri nelle cam- 
pagne » (3). 


L'obiettivo che Mao Tse-tung si propone è di spezzare il compromesso che lega il PCC 
agli interessi reazionari dei proprietari terrieri, rappresentati dal Kuomintang. Egli conta sul- 
la forza enorme che potrebbe derivare alla rivoluzione dall’appoggio radicale alla rivoluzio- 
ne agraria. La base di una tale politica doveva consistere nel sostenere le leghe contadine e nel- 
lo sviluppare l’organizzazione autonoma armata dei contadini. Lo stesso Mao Tse-tung ricor- 
derà molti anni dopo, parlando con Snow, a quali cedimenti portava invece l'alleanza col 
Kuomintang. Ad esempio, sotto la pressione della dirigenza del Kuomintang di sinistra (il « cen- 
tro rivoluzionario » secondo Stalin dopo il colpo di Chiang Kai-shek), il V Congresso del PCC 
decise di accettare la definizione di latifondista (da espropriare) solo per i proprietari di più 
di 500 mu di terra, che era una tale estensione da rendere praticamente nulla la richiesta con- 
tadina di espropriazione dei proprietari terrieri, poichè di tali latifondisti ce n'erano assoluta- 
mente pochissimi. Mao Tse-tung definirà questa « una misura inadatta e del tutto insufficiente a 
sviluppare la lotta di classe e che non teneva in nessun conto il carattere peculiare dell’eco- 
nomia agraria in Cina » (4). | | 

Le posizioni espresse nel rapporto dell'’Hunan, sebbene anticipassero in parte la succes- 
siva elaborazione di Mao Tse-tung, non furono comunque che un episodio della vita del par- 
tito prima della grande disfatta dell’aprile e poi del luglio 1927. Mao Tse-tung stesso seguì 
— messo in minoranza — le direttive del partito e presiedette l'Unione dei contadini di tutta 
la Cina (effimero istituto la cui politica venne duramente criticata in seguito come una ma- 
nifestazione dell’opportunismo del partito in quel periodo). Seguì pure le indicazioni avventu- 
riste del periodo immediatamente successivo e infine dopo la sconfitta dell'insurrezione del rac- 
colto d'autunno si ritrovò con Chu Teh sulle catene montuose del Chingkangshan, capo poli- 
tico di un esercito di sbandati, operai, contadini, vagabondi, reduci tutti da insurrezioni falli 
te, braccati dalle truppe mercenarie di Chiang Kai-shek e dell'ex « centro rivoluzionario » di 
Wubhan. è 

È qui, nel momento in cui i legami con il centro del partito sono allentati, in cui più dra- 
sticamente si manifesta il fallimento di tutta la politica precedente, che Mao Tse-tung riela- 
bora l’esperienza fatta e stabilisce le basi della sua strategia futura. 

Il primo documento in cui questa strategia si manifesta ‘nei suoi caratteri essenziali è 
lo scritto Perché può esistere in Cina il potere rosso?, documento che è la risoluzione della 
II Conferenza di partito della zona di confine Hunah-Kinangsi scritta il 5 ottobre 1928. 

Secondo Mao Tse-tung il punto da cui partire è l'incompiutezza della rivoluzione borghese- 
democratica che era stata cominciata nel 1925. 


«La rivoluzione democratico-borghese — afferma il documento — è per la Cina una ne. 
cessità vitale, e può essere attuata soltanto sotto la guida del proletariato. Poiché il proleta: 
riato non ha dato prova di sufficiente energia nell’esercitare la sua egemonia, i compradores, 
i tuhao e i lescen hanno preso nelle loro mani la direzione della rivoluzione, che nel 1926-27 
si era estesa dalla provincia del Kuantung fino al bacino del fiume Yang-Tse, e invece della 


x 


rivoluzione si è avuta la controrivoluzione. La rivoluzione democratico-borghese è stata tempo 


 raneamente sconfitta » (5). 


Questa tesi, che apparentemente riprende le posizioni dell’Internazionale in quel periodo, 
serve a recuperare pienamente il significato della « rivoluzione ininterrotta » che Stalin aveva 
seppellito al tempo della collaborazione col Kuomintang. Il proletariato è l'unica classe che può 
dirigere la rivoluzione nazionale, la sua « insufficiente energia » nell'assolvere questo compito ha 
favorito un compromesso fra borghesia e blocco agrario-compradores sotto la protezione del. 
l'imperialismo. E ciò ha provocato l'arresto del processo di unificazione nazionale, la fine della 
rivoluzione democratica. Come si può vedere Mao Tse-tung opera una corretta separazione fra 
il carattere nazionale e borghese della rivoluzione e il ruolo delle diverse classi rispetto ad es- 
sa. In questo modo viene eliminato il fondamento della concezione menscevico-staliniana: 
cioè l'identità tra carattere borghese di una rivoluzione e guida politica della borghesia. 

Abbiamo qui un superamento della tesi dell'IC che aveva condotto alla collaborazione sui- 
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cida con il Kuomintang. Mao Tse-tung distingue, in primo luogo, fra gli interessi della bor- 
ghesia come classe, e il suo comportamento pratico; in secondo luogo, il carattere « naziona- 
le» della borghesia di cui parla appare determinato dalla scelta politica di questa classe: a 
favore dell'imperialismo e di Chiang Kai-shek o a favore del blocco sociale diretto dal proleta- 
riato per compiere la rivoluzione nazionale, In tal modo Mao Tse-tung apre la strada ad accordi 
parziali (secondo l'insegnamento leninista) con questo o quel settore borghese in determinati 
momenti, e soprattutto individua una differenza potenziale fra quegli industriali, piccoli im- 
prenditori, ecc., interessati allo sviluppo di un mercato interno e taglieggiati dall’imperialismo 
e lì grandi monopolisti che sostengono fino in fondo gli interessi stranieri poiché sono ad essi 
legati da un unico sistema di relazioni commerciali e di divisione del lavoro. 

Dalla considerazione della sconfitta del 1927 Mao Tse-tung parte per cercare di capire i 
tratti specifici della strategia rivoluzionaria in Cina. È questa la parte più interessante dello 
scritto: non solo la Cina è un paese in cui deve ancora compiersi l'unificazione del mercato 
nazionale e dunque la rivoluzione borghese (concetto in cui si riassume — come abbiamo no- 
tato — la differenza teorica da Trotskij), ma in Cina la rivalità tra i diversi imperialismi dà ori: 
gine a condizioni favorevoli in cui possono sorgere e consolidarsi le basi rosse, analoghe a quel- 
le che Mao Tse-tung e Chu Teh stanno costruendo nell’Hunan-Kiangsi. 


« Una delle particolarità della Cina semicoloniale — dice Mao Tse-tung riassumendo — 
sono le guerre, continuate senza interruzione fin dal primo anno di esistenza della repubblica 
fra le varie cricche di militaristi vecchi e nuovi, sostenuti dagli imperialisti e anche dai cda 
pradores, dai tuhao e dai lescen. Un fenomeno simile non si riscontra in nessuno stato im: 
perialista del mondo, né in nessuna colonia che si trovi sotto il dominio diretto dell'imperia: 
lismo; sì osserva invece in paesi come la Cina che si trova sotto il dominio indiretto del- 
l'imperialismo. Le sue cause sono due: in primo luogo il frazionamento del paese in regioni 
agricole chiuse (noi non abbiamo un'economia capitalistica unica per tutto il paese), e in se- 
condo luogo la politica imperialista di spezzettamento e di sfruttamento della Cina mediante la 
divisione del paese in sfere d'influenza. La prolungata discordia e le guerre nel campo del po- 
tere bianco hanno creato condizioni favorevoli che. hanno permesso la esistenza di una o di 
alcune piccole zone rosse dirette dal partito comunista, anche se circondate da tutte le parti 
da territori dominati dal potere bianco » (6). i 


Una delle condizioni decisive, secondo Mao Tse-tung, per la vittoria della rivoluzione è na- 
turalmente che l’intero processo venga diretto da un partito comunista solidamente orientato 
Ma questa guida deve consistere nel dare la massima importanza al consolidamento delle « 1. 
ne rosse », difese da un vero e proprio esercito rosso (oltre che dai reparti della guardia 
rossa). 

Emerge qui, con maggiore chiarezza che non a proposito del concetto di borghesia nazio- 
nale, la differenza sostanziale dalle contemporanee posizioni del PCC. La direzione di quest’ul. 
timo, dopo la tragedia dell’avventurismo che aveva caratterizzato la fase immediatamente 
seguente la rottura con Wang Chingwei, continuava ad occuparsi quasi esclusivamente delle 
possibilità di scatenare una nuova offensiva rivoluzionaria in tutta la Cina. Si pensava perciò 
alle basi rosse come a momentanei concentramenti di truppe da addestrare e da lanciare al 
momento opportuno contro le città principali per facilitare la sollevazione contro Chiang Kai- 
shek. Questa impostazione non comprendeva assolutamente il carattere specifico dell’esercito 
rosso e le sue funzioni particolari. Mentre il centro del partito continuava a considerare il pro- 
blema militare in modo tradizionale e la rivoluzione essenzialmente come vittoria nelle città 
principali, Mao Tse-tung stava costruendo nella pratica un esercito e una rivoluzione molto dif- 
ferenti. « Proponiamo che il Comitato Centrale si occupi energicamente del lavoro militare » (7) 
scrive Mao Tse-tung. E, parlando dell’esercito rosso, aggiunge: « Se l’esercito rosso non ab- 
bandonerà la zona, appoggiandoci sulla base che abbiamo già creato potremo gradualmente 
ampliare il territorio liberato in tutte le direzioni e sotto questo SCO potremmo avere 
prospettive molto promettenti » (8). Concezione che contrasta con le posizioni del PCC in modo 
abbastanza netto, non certo su una questione di dettaglio, ma proprio sul modo di mettere in 
rapporto la lotta nelle campagne alla lotta nelle città, dove se per Mao Tse-tung la prima è la 
base su cui far sviluppare la seconda, per il PCC essa continua a rimanere un elemento au- 
siliario di una tattica centrata sull’insurrezione urbana. . 

| Questo contrasto emergerà in modo particolarmente evidente nel periodo cosiddetto di Li 
Li-san, periodo che corrisponde alla prima brusca svolta a sinistra dell'IC parallela all’inizio 
del primo piano quinquennale e alla sconfitta di Bucharin. i 

Nel documento del PCC del giugno 1930 troviamo, accanto all’analisi della situazione cinese 
come di una situazione in cui si annuncia una nuova ondata rivoluzionaria l'affermazione 
esplicita (in polemica evidente con i sostenitori delle zone rosse) che « quando il partito si 
prepara per un'insurrezione rivoluzionaria nazionale, esso deve fare seriamente attenzione alla 
coordinazione e alla mobilitazione su scala nazionale; l’idea che un'ondata rivoluzionaria na- 
zionale possa essere determinata stabilendo regimi locali in una o più province costituisce un 
grave errore » (9). 

Nel documento del PCC, come appare da questo passo, manca la capacità di considerare 
le specificità della Cina, il regionalismo, la divisione in zone controllate da diversi imperialismi 


e insomma quel complesso di contributi analitici apportati da Mao Tse-tung alla strategia ri. 
voluzionaria. 


(6) Ibid., p. 70 
(7) Ibid., p. 119 
(8) Ibid., p. 123. 


(9) Brandt, Schwarz, 
Fairbank, Storia docu- 
mentata del comuni- 
smo cinese, Ed. Schwarz 
1963, p. 222, 
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(1) K. Marx, Indiriz: 
zo del Consiglio gene- 
rale  dell’Associazione 
Internazionale degli o- 
perai sulla guerra civile 
in Francia nel 1871, in 
K. Matx-F. Engels I/ 
partito e l’Internaziona- 
le, edizioni Rinascita, 
Roma 1952, p. 174; an- 
che la citazione sopra 
il titolo è tratta dal- 
l’« Indirizzo », ibidem, 
p. 202. 


(2) Ibidem, p. 175. 


L 


« Parigi operaia, con la sua Comune, sarà celebrata in eterno, come 
l’araldo glorioso di una nuova società. | suoi martiri hanno per urna il 
grande cuore della classe operaia. | suoi sterminatori, la storia li ha già 
inchiodati a quella gogna eterna dalla quale non riusciranno a riscat- 


. tarli tutte le preghiere dei loro preti». (K. Marx) 


COMUNE DI PARIGI 


Contro le mistificazioni revisioniste 


difendere gli insegnamenti eterni 


della prima rivoluzione proletaria 


Cento anni fa il proletariato parigino insor- 
geva contro il dominio borghese nell'impresa 
disperata di conquistare e mantenere il po- 
tere. 

In meno di tre mesi la truppa mercenaria 
assoldata dalla borghesia ebbe ragione di 
questo eroico tentativo, annegando in un ba- 
gno di sangue la prima esperienza del pro- 
letariato sulla via della presa del potere. Ma 
sia nelle cause che ne avevano determinato 
la sconfitta, sia nelle azioni che la caratte- 
rizzarono, la Comune di Parigi ha costituito 
e costituirà in eterno una fonte inesauribile 
di insegnamenti per la lotta di classe del 
proletariato. 

Mentre lo sterminio dei comunardi era an- 
cora in corso, Karl Marx sintetizzava ed enu- 
cleava quegli insegnamenti che stabilizzaro- 
no da allora in avanti la linea di demarca- 
zione tra i rivoluzionari e i controrivoluzio- 
nari di tutte le tinte. E più precisamente 
da allora i principi della Comune hanno co- 
stantemente segnato lo spartiacque tra il 
proletariato rivoluzionario e le organizzazio- 
ni revisioniste che esprimono il punto di vi. 
sta borghese in seno al proletariato. Così nel 
1917 e in tutta la tempesta rivoluzionaria 
seguita all’Ottobre, quando i marxisti si ri 
chiamarono agli insegnamenti della Comune 
che i socialdemocratici, con Kautski in testa, 
cercavano in ogni modo di distorcere. Così 
negli oscuri anni della reazione borghese 
piell’URSS, quando Stalin e la classe che egli 
guidava calpestarono tutti i principî della 
Comune di Parigi, e la stessa cosa facevano 
i partiti dei Togliatti e dei Thorez, comuni. 
sti a parole ma socialtraditori nei fatti. Co- 
sì in Cina, quando Mao Tse-tung e i suoi com- 
pagni, entrando in lotta aperta contro i neo- 
revisionisti cinesi per difendere la dittatura 
del proletariato, si richiamarono, ancora una 
volta, ai principî della Comune di Parigi. 


E ancora oggi, poichè la lotta al revisioni- 
smo è diventata ancora più importante, più 
necessaria, più viva, ricordare l’esperienza 
della Comune di Parigi e riflettere sui suoi 
insegnamenti significa per i rivoluzionari 
non rivolgere un rituale omaggio alle decine 


di migliaia di operai trucidati, ma rinsalda- 
re la propria coscienza socialista, affilare le 
armi della critica teorica, collocare nel lun- 
go arco della storia moderna l’attuale fase 
della lotta di classe. 

I principî e gli insegnamenti della Comu- 
ne concernono essenzialmente il problema 
del potere proletario: a) come. il proletaria- 
to può conquistare il potere; b) come il pro- 
letariato può organizzare la gestione del po- 
tere contro ogni tentativo, palese od occul- 
to, di reazione. È evidente che dalla Comune 
non ci viene una elaborazione teorica arti- 
colata; è evidente che l’esperienza sovietica 
e quella della rivoluzione culturale cinese 
rappresentano ulteriori balzi in avanti pro- 
prio sulla questione della teoria del potere 
proletario. Ma sia la rivoluzione sovietica e 
sia la rivoluzione culturale cinese, nella co- 
scienza dei protagonisti e nell’oggettivo pro- 
cesso storico, hanno sviluppato in modo 
coerente e creativo gli insegnamenti della 
Comune di Parigi. 


La natura dello Stato 


« All'alba del 18 marzo, Parigi fu svegliata 
da un colpo di tuono: “Vive la Commune!”. 
Che cos'è la Comune, questa sfinge che tanto 
tormenta lo spirito dei borghesi?... I prole- 
tari di Parigi — diceva il Comitato Centra- 
le nel suo manifesto del 18 marzo — in mez- 
alle disfatte e ai tradimenti delle classi do- 
minanti, hanno compreso che è suonata l'ora 
in cui essi debbono salvare la situazione 
prendendo nelle loro mani la direzione dei 
pubblici affari... Essi hanno compreso che è 
loro imperioso dovere e loro diritto assolu- 
to di rendersi padroni dei loro propri desti- 
ni, impossessandosi del potere governati 
vo » (1). « Ma la classe operaia non può met- 
tere semplicemente la mano sulla macchina 
dello Stato, bella e pronta, e metterla in mo- 
vimento per i propri fini... Il primo decreto 
della Comune, quindi, fu la soppressione 
dell'esercito permanente e la sostituzione ad 
esso del popolo armato. » (2) 
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La Comune di Parigi quindi segna l’inizio 
dell’epoca delle rivoluzioni proletarie. La 
contraddizione tra proletariato e borghesia è 
diventata la contraddizione principale ope- 
rante a livello mondiale e ha posto all’ordi- 
ne del giorno la rivoluzione proletaria. Sen- 
za confondere il fatto che è « suonata l’ora 
in cui i proletari debbono salvare la situa- 
zione », ed è suonata or sono già cento anni, 
con il fatto che tuttavia per la rivoluzione 
proletaria sono necessarie determinate con- 
dizioni, i rivoluzionari hanno il dovere di 
smascherare le posizioni dei revisionisti che 
predicano l'ideologia borghese. Essi, traden- 
do in pieno gli insegnamenti della Comune, 
teorizzano sulla necessità di sviluppare la 
« democrazia progressiva » prima che venga 
posta all'ordine del giorno la necessità della 
presa del potere da parte del proletariato. 
Ma poichè lo « sviluppo » della democrazia 
borghese può avvenire teoricamente all’infi- 
nito, porre la rivoluzione proletaria alla fine 
di tale fantomatico sviluppo significa in pra- 
tica rinviarla all'infinito: questo è quello che 
vuole la borghesia. 


Inoltre, la propaganda borghese svolta dai 
revislonisti tra i proletari viene corredata 
dall'ulteriore elemento di tradimento dei 
principî della Comune che consiste nella con- 
cezione della conquista pacifica dello Stato. 
Se nell'ipotesi della successione « rivoluzio- 
ne democratica progressiva - rivoluzione pro- 
letaria » si finiva per rinviare quest’ultima 
all'infinito, con l'ipotesi della conquista del- 
lo Stato con le «armi» della democrazia 
borghese si nega completamente e radical- 
mente la natura della rivoluzione proletaria. 

Più di qualsiasi altro insegnamento della 
Comune, è valido quello sullo Stato. I mar- 
xIsti-leninisti, così come compresero i comu- 
nardi nel vivo della pratica rivoluzionaria, 
sanno che «la classe operaia non può met- 
tere semplicemente mano sulla macchina 
dello Stato, bella e pronta, e metterla in 
movimento per i propri fini », 

E questo non si riferisce ad uno Stato bor- 
ghese particolare, allo Stato borghese della 
Francia del 1871 o della Russia del 1917, ma 


allo Stato borghese in generale. Questo inse- 


gnamento è universale perchè si basa sull’in- 
dividuazione di caratteristiche che sono indi- 
spensabili ad ogni Stato borghese. Esso è 
infatti una macchina speciale che serve alla 
minoranza espropriatrice per reprimere la 
maggioranza produttrice. Nessuna democra- 
zia progressiva può quindi trasformare que- 
sta macchina speciale, e qualsiasi « scalata 
democratica ed elettorale » al posto di co- 
mando di questa macchina non potrà modi- 
ficarne. la sostanza, che resterà anche sotto 
la guida di chi si proclama « rappresentan- 
te dei lavoratori » una macchina di repres- 
sione rivolta contro la maggioranza della po- 
polazione. 


È la natura propria dello Stato borghese 
che ne impone al proletariato la distruzio- 
ne. Per questa sua natura lo Stato borghe- 
se va abbattuto, distrutto sin dalle radici; 
il proletariato dovrà instaurare uno Stato 
nuovo, il proprio, per reprimere la minoran- 
za della popolazione, gli sfruttatori. 


La Comune prefigurò questo Stato di tipo 
nuovo, lo Stato del periodo di transizione, 
la dittatura del proletariato. Quali furono le 
sue caratteristiche che hanno valore univer- 
sale, le caratteristiche che ritroviamo nella 
Russia dei soviet e nella Cina della rivoluzio- 
ne culturale? Ce lo insegna Engels: « In che 
cosa era consistita fino ad allora la proprie- 
tà caratteristica dello Stato? La società, per 
la tutela dei propri interessi comuni, si era 
provveduta di organi propri, all'origine me- 
diante una semplice divisione del lavoro; 
ma col tempo questi organi, con in cima il 
potere dello Stato, si sono trasformati da 


servitori della società in padroni della me- 
desima, al servizio dei propri interessi par- 
ticolari. Il che, per esempio, è evidente, non 


solo nella monarchia ereditaria, ma anche 


nella repubblica democratica ». Engels fa poi 
l'esempio degli Stati Uniti, allora la repubbli.- 
ca democratica più avanzata, dicendo che in 
quel paese: «... ci sono due bande di specu- 
latori politici che entrano in possesso del 
potere, alternativamente, e lo sfruttano con 
1 mezzi più corrotti e ai più corrotti fini; e 
la nazione è impotente contro questi due 
grandi cartelli di politicanti che si presumo- 
no al suo servizio, ma in realtà la dominano 
e la saccheggiano » (3). 


La separazione, la contrapposizione tra Sta- 
to e società, tra un pugno di sfruttatori e 
di oppressori e la massa degli sfruttati e de- 
gli oppressi, è il tratto caratteristico fonda- 
mentale dello Stato borghese. La Comune, 
per abolirlo, per impedire « questa trasfor- 
mazione, inevitabile finora, di tutti gli stati, 
dello Stato e degli organi dello Stato da ser- 
vitori della società in padroni della società... 
applicò due mezzi inrallibili. In primo luo- 
go, assegnò elettivamente tutti gli impieghi 
amministrativi, giudiziari, educativi, per suf- 
fragio generale degli interessati e con dirit- 
to costante di revoca da parte di questi. In 
secondo luogo, per tutti i servizi, alti e bas- 
si, pagò solo lo stipendio che ricevevano gli 
altri lavoratori. » (4) 


Lenin amava dire che la democrazia è il 
fucile sulla spalla dell’operaio. Dall’insegna- 
mento suo, di Marx e di Mao Tse-tung, delle 
tre grandi rivoluzioni proletarie (Comune, ri- 
voluzione sovietica, rivoluzione cinese), ap- 
pare che il principio del popolo in armi è 
quello sul quale si basa la realizzazione del- 
l’egualitarismo e della democrazia proletaria 
per cui il più alto dirigente deve essere eleg- 
gibile e revocabile in qualsiasi momento, né 
deve ricevere un salario superiore a quello 
dell'operaio. Se il popolo è armato e se l’e- 
gualitarismo trionfa, noi abbiamo lo Stato 
di tipo nuovo, lo Stato del periodo di tran- 
sizione, lo strumento di cui ha bisogno il 
proletariato per impedire la controrivoluzio- 
ne borghese e marciare verso il socialismo. 


Troviamo forse qualcosa del genere nello 
Stato «sorto dalla Resistenza » che il PCI 
vorrebbe gestire come Stato neutro tra le 
classi? Troviamo forse qualcosa del genere 
della Russia di Brezhnev così come in quel- 
la di Stalin? Se esaminiamo la natura dello 
Stato russo alla luce dei principî enunciati 
da Marx e da Engels (che li avevano tratti 
dalla Comune), possiamo constatare che tra 
l'URSS di Stalin e quella di Brezhnev non c’è 
alcuna differenza. E, al contrario, se leggia- 
mo «Stato e rivoluzione» e se riflettiamo sul- 
l'esperienza della Russia sovietica dei tempi 
di Lenin, verifichiamo che i principî su cui 
si fondò la Comune furono costantemente 
tenuti presenti e che ogni allontanamento 
da essi, imposto da necessità di sopravviven- 
za, fu sempre da Lenin indicato con chia- 
rezza alle masse come un allontanamento che 
doveva essere provvisorio perchè altrimenti 
avrebbe portato al rovesciamento del potere 
proletario. E nella rivoluzione culturale ci- 
nese abbiamo assistito ad una offensiva con- 
tro il « quartier generale » imbevuto dell’ideo- 
logia borghese (tecnicismo, meritocrazia, 
ecc.) e ad una offensiva a favore dell’egua- 
litarismo, cioè sui principî della Comune. 


«La grandezza della Comune, più che nelle 

riforme sociali appena abbozzate nella sua 
breve esistenza, sta proprio nel fatto che 
essa « fu essenzialmente un governo della 
classe operaia, il prodotto della lotta della 
classe dei produttori contro la classe appro- 
priatrice, la forma politica finalmente sco- 
perta, nella quale si poteva compiere l’eman- 
cipazione economica del lavoro » (5). 


Val 


(3) F. Engels, Intro- 
duzione a La guerra ci- 
vile in Francia di K. 


Marx, p. 140. 
(4) Ibidem, p. 141. 


(5) K. Matx, Indiriz- 


zo..., ibidem, p. 181. 


A- 


(6) F. Engels, Intro. 
duzione..., ibidem, p. 
137. 

(7) Ibidem, p. 138. 

(8) K. Marx, in Let- 
tere a Kugelmann, Ed. 
Riuniti, Roma 1969, p. 
140. 

(9) Lenin, Stato e ri- 
voluzione. 


La forma politica finalmente scoperta dal 
proletariato di Parigi per i proletari di tutto 
il mondo si basa sul popolo in armi, sull’e- 
gualitarismo, sulla sintesi dei poteri esecu- 
tivo, legislativo e giudiziario nelle stesse 
istanze in ogni momento revocabili e sempre 
responsabili difronte al proletariato. 


Tutte le ideologie « scoperte » dai revisioni 
sti, dalla « democrazia progressiva » al « so- 
cialismo in un solo paese », hanno avuto in 
comune l'abbandono di questi precisi inse- 
gnamenti della rivoluzione del proletariato 
parigino; hanno disunito il proletariato, han- 
no distrutto la democrazia proletaria, hanno 
ripristinato le diseguaglianze, i privilegi e le 
separazioni tra i poteri che sono la base del. 
la separazione tra Stato e società. Hanno, in 
definitiva, posto il movimento operaio al ser- 


vizio del capitalismo di vecchia o nuova for- 


mazione. 


La funzione del partito 


La Comune di Parigi resta, fino ad oggi 
l'unica rivoluzione proletaria non diretta da 
un.partito marxista. La maggioranza dei suoi 
membri « si dividevano in una maggioranza 
di blanquisti... e in una minoranza compo- 
sta di membri dell’Associazione Internazio- 
nale degli Operai, seguaci in prevalenza del. 
la scuola socialista di Proudhon.» (6). Gli 
errori compiuti dalla direzione politica ri- 
conosciuta del proletariato parigino si spie- 
gano proprio tenendo conto dell'influenza 
dell'elemento ideologico piccolo-borghese nel- 
la direzione stessa. I blanquisti, come affer- 
ma Engels, « allora erano socialisti soltanto 
per istinto rivoluzionario, proletario; solo 
pochi erano arrivati a una maggiore chia- 
rezza di principî grazie a Vaillant, che co- 
nosceva il socialismo scientifico tedesco.» (7) 
Proudhon si trascinava dietro tutti i pregiu- 
dizi del « piccolo contadino e del maestro 
artigiano. » 

Marx in una celebre lettera a Kugelmann 
(12 aprile 1871), quando la Comune era an- 
cora in piedi, esalta la grandezza del prole- 
tariato parigino ma critica la « bonarietà » 
mostrata quando si trattava di incalzare il 
nemico di classe rifugiatosi a Versailles: 
« Non si è voluto incominciare la guerra ci- 
vile, come se quel mischievous avorton (ma- 
ligno aborto) di Thiers non avesse già inizia- 
ta la guerra civile col suo tentativo di disar- 
mare Parigi!» (8) È evidente il motivo del. 
l'incertezza della Comune: la direzione era 
influenzata dal pregiudizio piccolo-borghese 
dell'unità nazionale. Aveva, sì, osato pren- 
dere le armi contro la propria borghesia an- 
che in presenza dell’esercito tedesco occupan- 
te la Francia, ma non aveva osato andare 
fino in fondo. In tal modo aveva concesso 
tempo prezioso all'avversario. Il secondo er- 
rore che Marx critica riguarda la frettolosità 
con la quale il Comitato Centrale della Guar- 
dia Nazionale, e cioè del proletariato in ar- 
mi, aveva ceduto il potere alla Comune, e 
cioè ad un organismo eletto a suffragio uni- 
versale (anche se, va detto, la borghesia era 
‘quasi tutta fuggita da Parigi). Questa fret- 
tolosità tradiva una profonda incertezza nel- 
lo spingere fino in fondo l’uso di un'arma de- 
cisiva della dittatura proletaria nella fase 
incandescente della rivoluzione: il terrore 
rosso. E tradiva, altresì, una permanenza del- 
l'ideologia piccolo-borghese parlamentarista. 

Un altro insegnamento della Comune è 
dunque che il proletariato per completare 
e vincere la sua rivoluzione ha bisogno di 
un partito che sappia sconfiggere tutte le 
tendenze che ripropongono l'ideologia pic- 
colo-borghese all'interno del proletariato. 

Il revisionismo è la tendenza fondamen- 
tale che agisce in questo senso ed è per 


‘ 
questo che i marxisti rivoluzionari non han- 
no mai cessato di combatterlo. 


Oggi i revisionisti nostrani, per ottenere 
dalla borghesia il pagamento per i servigi 
prestatili, non hanno più reticenze su quel 
punto, e hanno tratto dal loro cretinismo 
parlamentare a teorizzare che è possibile 
il pluripartitismo borghese nel corso della 
dittatura del proletariato. Ma già abbiamo 
visto come, non modificando la natura dello 
Stato, il potere dei revisionisti si riduce ne- 
cessariamente in una articolazione più ra- 
zionale e più funzionale del potere borghe- 
se: il « pluralismo » è pertanto la forma 
del parlamentarismo e della dittatura bor- 
ghesi quando il governo è in mano al re- 
visionisti. 

Questa teoria revisionista ha comunque 
precedenti nella II Internazionale, combat- 
tuti da Lenin e dai bolscevichi. 


Il rinnegato Kautski, nella sua polemica 
contro la rivoluzione sovietica, prese spun- 
to proprio dagli errori e dalle incertezze 
della Comune, presentandoli come il trionfo 
del « socialismo democratico » (in contrap- 
posizione al « socialismo totalitario » di Le- 
nin). In questa mistificazione Kautski ebbe 
l'improntitudine di richiamarsi a Marx e ad 
Engels i quali, invece, non avevano manca- 
to di sottolineare come errori ed incertezze 
di natura piccolo-borghese quelle scelte che 
a Kautski sembravano genuinamente socia- 
liste. Interclassismo nazionalista, cretinismo 
parlamentare, pluripartitismo e democratici. 
smo sono state e continuano ad essere oggi 
le insegne che i revisionisti inalberano per 
mascherare la loro politica di tradimento 
del proletariato. 

Quelli che, nei dirigenti comunardi, erano 
errori e incertezze dovuti all'immaturità del 
movimento operaio, cinquanta o cento anni 
dopo sono diventati strumenti ideologici di 
cui si serve la borghesia attraverso 1 SUOl 
agenti in seno al proletariato. 


Proprio rispondendo a Kautski, Lenin ri- 
cordò un inequivocabile passo di Engels sul- 
l’autoritarismo: « Non hanno mai veduto u- 
na rivoluzione questi signori antiautoritari? 
— scrive Engels — Una rivoluzione è certa- 
mente la cosa più autoritaria che vi Sla; è 
l'atto per il quale una parte della popola- 
zione impone la sua volontà all'altra parte 
col mezzo dei fucili, baionette e cannoni, 
mezzi autoritari, se ce ne sono; e il partito 
vittorioso, se non vuol avere combattuto 
invano, deve continuare questo dominio col 
terrore che le sue armi inspirano ai reazio- 
nari. La Comune di Parigi sarebbe durata 
un sol giorno, se non si fosse servita di 
questa autorità di popolo armato, in faccia 
ai borghesi? Non si può al contrario rim- 
proverarle di non essersene servita abba- 
stanza largamente? » (9). 

Tutti i discorsi che contrappongono i mo-. 
vimenti e gli organismi di massa all’orga- 
nizzazione d'avanguardia del proletariato, co- 
me nel 1917 i soviet al partito bolscevico, od 
oggi le masse cinesi al partito di Mao Tse- 
tung sono estranei al marxismo-leninismo. 
Uno dei cavalli di battaglia dei socialdemo- 
cratici e dei centristi nei confronti della ri- 
voluzione russa fu, appunto, la critica al 
l’autoritarismo dei bolscevichi e, in partico- 
lare, alla « dittatura del partito ». 

Sul ruolo del partito comunista nella ri- 
voluzione proletaria ancora oggi riecheggia- 
no posizioni errate anche nelle organizzazio- 
ni della sinistra rivoluzionaria che si richia: 
mano al marxismo-leninismo. Di volta in vol 
ta si tende a sottovalutare il ruolo del par- 
tito perdendo di vista il fatto che senza una 
direzione politica qualsiasi soviet può diven- 
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tare uno strumento dell'avversario di clas- 
se, oppure, con errore omologo, si tende 
a feticizzare il ruolo del partito attribuen- 
dogli una specie di diritto divino. Su un pun- 
to occorre fare attenzione: la Comune di 
Parigi non potè resistere per la sua « bo- 
narietà » neanche tre mesi; -la dittatura del 
proletariato in Russia ha superato di gran 
lunga questo traguardo e ha permesso di fa- 
re un enorme balzo in avanti al movimento 
operaio mondiale. La differenza tra le due 
esperienze sta proprio nel fatto che a Pa- 
rigi nel 1871 la Comune non era diretta da 
un partito marxista, come invece lo sono 
stati i soviet russi tra l'Ottobre e il periodo 
in cui ebbe inizio la degenerazione del par. 
tito bolscevico. In « Terrorismo e comuni. 
smo » Trotskij esprime con la massima chia- 
rezza, per incarico del partito, il punto di 
vista bolscevico su questo problema: « Sia- 
mo stati accusati più d’una volta di aver 
sostituito alla dittatura dei soviet la dittatu- 
ra del nostro partito. Ma in realtà la dit- 
tatura dei soviet è possibile solo attraverso 
la dittatura del partito. Grazie alla chiarez- 
za di visione teorica e alla sua forte orga- 
nizzazione politica, il partito ha permesso 
che i soviet venissero trasformati da infor- 
mi parlamenti del lavoro nell’apparato della 
supremazia del lavoro. In questa ” sostitu- 
zione” del potere del partito al potere della 
classe operaia non c’è nulla di accidentale; 
in realtà non c'è stata affatto alcuna sosti- 
tuzione. I comunisti esprimono gli interessi 
fondamentali della classe operaia. E’ natu- 
rale che in un periodo in cui la storia mette 
all'ordine del giorno in tutta la loro gran- 
dezza questi interessi, i comunisti siano di- 
venuti i rappresentanti riconosciuti dell’in- 
tera classe operaia » (10). Il problema divie- 
ne quello del rapporto tra partito e organiz- 
zazioni di massa, che viene enunciato da 
Trotskij nello stesso scritto; egli liquidando 
il democraticismo pluripartitista scrive: « La 
supremazia rivoluzionaria del proletariato 
presuppone nel proletariato stesso la supre- 
mazia politica di un partito, con un chiaro 
programma di azione e una perfetta disci- 

plina interna. La politica delle coalizioni con- 
| traddice internamente il regime della dit- 
tatura rivoluzionaria. E non si tratta delle 
coalizioni coi partiti borghesi, ma di una 
coalizione di comunisti con altre organiz- 
zazioni ’’ socialiste ”, che rappresentano i dif- 
ferenti stadi di arretratezza e di pregiudizi 
delle masse lavoratrici » (11). Quello che par- 
la in « Terrorismo e comunismo », come è 
noto, è il Trotskij che ha accettato la posi- 
zione leninista sul ruolo del partito e che 
l’applica nell'esercizio di una funzione in 
quel momento decisiva per la sorte della ri- 
voluzione: la direzione dell’Armata Rossa 
nella guerra civile. 

Nella Comune prevalsero blanquisti e prou- 
dhoniani nella direzione ‘del moto rivoluzio- 
nario. Ma questo non indusse Marx a negare 
il carattere proletario della rivoluzione: solo 
che ciò costituiva un elemento che ne avreb- 
be determinato la sconfitta. E questa con- 
sapevolezza della sconfitta inevitabile è pre- 
sente in Marx, che definisce la Comune co- 
me la « scalata al cielo », altrettanto quanto 
la consapevolezza del carattere proletario 
della rivoluzione, che lo portò a sostenerla 


soltanto alla condizione di un esito infalli- 
bilmente favorevole. D'altra parte, questa 
storia sarebbe di natura assai mistica se le 
” casualità” non vi avessero nessuna parte. 
Queste casualità rientrano naturalmente es- 
se stesse nel corso generale della evoluzio- 
ne e vengono a loro volta compensate da 
altre. Ma l'accelerazione e il rallentamento 
dipendono molto da queste ” casualità” tra 
cui figura anche il ”’ caso ” del carattere delle 
persone che si trovano da principio alla te- 
sta del movimento (12). 

In questa lettera Marx replica ad una 
posizione errata di Kugelmann, secondo cui 
la rivoluzione dei comunardi era piccolo- 
borghese in quanto diretta da forze politi- 
che il cui orientamento socialista non aveva 
basi scientifiche; la prova, secondo Kugel- 
mann, consisteva nell’incertezza dell’esito 
della battaglia iniziata. Ma, risponde Marx, 
le canaglie di Versailles « posero ai parigini 
l'alternativa di accettare la battaglia o soc- 
combere senza battaglia. La demoralizzazio- 
ne della classe operaia in quest'ultimo caso 
sarebbe stata una sciagura molto più grave 
della perdita di un qualiasi numero di ” ca- 
pi”. La lotta della classe operaia contro la 
classe capitalistica e il suo stato è entrata, 
grazie alla lotta di Parigi, in una nuova fase. 
Qualunque sia il risultato immediato, un 
nuovo punto di partenza di importanza sto- 
rica universale è conquistato » (13). . 

Marx, dunque, quando la classe operaia 
e le masse popolari (e non già un pugno 
di cospiratori) si sollevano in armi contro 
la borghesia, si schiera risolutamente dalla 
parte proletaria anche se è cosciente della 
inadeguatezza della direzione politica e del- 
lo sfavorevole rapporto tra. le forze. Questa 
posizione di Marx smaschera tutti gli oppor- 
tunisti che, come Kautski o Stalin, hanno 
tradito la rivoluzione usando la « ortodos- 
sia sterile », cioè hanno attaccato la rivo- 
luzione fingendo di applicare la scienza mar- 
xista all'analisi dei rapporti tra le classi; 
ma non può tuttavia, neppure mai essere 
confusa con posizioni che in nome dell’at- 
teggiamento di Marx verso la Comune (ac- 
cettazione di una battaglia frontale anche 
quando l’esito è incerto, ed anzi più sfavo- 
revole che favorevole), vogliono far passare 
lo spirito di avventura del piccolo-borghese 
irrequieto, del tutto estraneo al movimento 
reale del proletariato. 


Nell'articolo apparso sul n. 
14-15 (marzo-aprile) « L'’Azione 
di A. O. nel Porto di Venezia », 
un errore tipografico a pag. 68, 
riga 48° (1° colonna) rischia di 
stravolgere completamente il 
senso della frase. 

La frase va letta correttamen- 
te come segue: « Ciò significa 
che di per sè l’amministrazione 
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La lotta rivoluzionaria in Brasile è di fondamentale importanza non solo 
per il Sud-America ma anche per il proletariato ed i popoli oppressi di 
tutto il mondo. Per questo A. O. ritiene di grande rilevanza politica por- 
tare a conoscenza dei compagni che leggono il nostro giornale alcune 
analisi della situazione brisiliana, della fase attuale della lotta di classe 
e del movimento rivoluzionario e, sul prossimo numero, alcune espe- 
rienze di lotta e di organizzazione particolarmente significative. 

Gli scritti che pubblichiamo sono ampi stralci di documenti elaborati da 
Acao Popular (Azione Popolare) e sono apparsi in gran parte sul gior- 
nale « Libertacao » di questa organizzazione. 


E’ evidente che, sebbene la responsabilità politica delle tesi sostenute in 


questi scritti competa innanzitutto ai loro autori, la loro pubblicazione da 
parte di A. O. significa che riteniamo queste analisi corrette, nella loro 
sostanza. Nello stesso tempo ciò non esclude un nostro interesse per le 
elaborazioni degli altri gruppi marxisti-leninisti brasiliani, dai quali sinora 


non abbiamo però avuto materiale di analisi, di linea e di bilancio di 
attività. 


I CRIMINI DELLA DITTATURA MILITARE, LA RISPOS- 
n TA POPOLARE, E IL CONTRIBUTO DEI RIVOLUZIO- 

NARI MARXISTI - LENINISTI ALLA PREPARAZIONE 
a  |DELLA GUERRA DI POPOLO 


i crimini dell’imperialismo e l'oppressione esercitata dalla dittatura mili- 
tare reazionaria 


Spaventata dalla crescita impetuosa della lotta delle masse avvenuta nel 1967 e soprat- 
tutto nel 1968, la cricca militare che opprime il popolo brasiliano il 13-12-68 ha emesso il 
cosiddetto Atto Istituzionale n. 5, il cui scopo è istaurare nel paese un regime di emergenza 
e del più completo arbitrio. 

Poco dopo, nel settembre del 1969, all’interno della casta militare al potere si è prodotto 
un nuovo colpo di Stato che ha portato alla caduta del dittatore Costa e Silva, alla sua so- 
stituzione da parte di una giunta militare provvisoria e, in seguito, alla designazione di un 
nuovo dittatore da parte delle forze armate. La dittatura, che ‘nel 1964 aveva preservato una 
parte delle istituzioni formali della democrazia borghese, ha quindi fatto un altro passo avanti, 
ha tolto definitivamente la maschera, lasciando apparire alla luce del giorno il vero carattere 
dello Stato brasiliano una dittatura militare reazionaria, che opprime il popolo e difende gli 
interessi dell’imperialismo, dei grandi proprietari terrieri, delle grosse banche, degli impren- 
ditori e dei commercianti associati al capitale americano. 

Attualmente sono al potere i settori delle classi dominanti più direttamente interessati 
alla dipendenza imperialista e la fazione militare più scopertamente fascista, che scatena la 
repressione più violenta contro il movimento popolare. 

Sin dal 1964 la dittatura militare al potere ha favorito ed accresciuto la dominazione im: 
perialista sul Brasile. Una delle prime misure è stata infatti quella di sottoscrivere un ac 
cordo con il governo degli USA che impegnava la dittatura a risarcire i danni causati agli in: 
vestimenti imperialisti da eventuali « azioni di natura politica ». In questo modo l’imperiali 
smo fa pagare al popolo il prezzo della sua giusta violenza. 

Sotto il pretesto del principio dell'unità ideologica del continente, e quindi dell’inte 
grazione del Brasile nell'ambito del sistema imperialistico, la dittatura ha fatto subire al 
popolo brasiliano le grandi umiliazioni dell'invio di soldati a Santo Domingo e dell'aiuto mate- 


con tutte le sue energie. ci ; lale fornito all'amministrazione fantoccio di Saigon. Per consolidare ulteriormente la rapina 
perg i a pub icenon Co rorismo €. comme, dei monopoli sul paese, il potere ha limitato i crediti accordati alle imprese a capitale na- 

a rali - i. IR aa ratori dal p eggioramento delle no6E Neca o zionale, allo scopo di spingerle sull'orlo del fallimento e di facilitarne l'assorbimento da parte 
ragonare manifestazioni coni di loro condizioni di vita e di la- (11) Ibidem, p. 119. dell’imperialismo. D'altra parte, una delle conseguenze della stretta sottomissione alla politi. 
13 giugno 1849 ecc. con la lotta attuale a Pa- VOLO ». ; (12) È Da in Let- ca del Fondo Monetario Internazionale, dettata dall'imperialismo, è stata l'imposizione di sva 

rigi. Sarebbe del resto assai comodo fare la DIAL. sce riate misure, come l'annullamento della garanzia, già limitata in precedenza, della stabilità 


del posto di lavoro per i lavoratori, la proibizione degli scioperi — ‘affinchè uno sciopera 


storia universale, se si accettasse battaglia (13) Ibidem. 


“=. 
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sia legale è necessario che esso sia approvato preliminarmente dal governo —, la limitazione 
degli aumenti salariali — l'aumento massimo è fissato dal governo ad un livello inferiore al 
l'incremento del costo della vita —, la proibizione di ogni contrattazione dei salari al di 
sopra del limite fissato dalla dittatura. 


Sotto l'apparenza di una riforma agraria la cricca militare sostiene gli interessi dei gran: 
di proprietari terrieri. Mentre la piccola proprietà contadina viene assorbita dai latifondi, lo 
aumento delle imposte provoca l'aumento della rendita fondiaria e l’intensificazione del pro- 
cesso di spoliazione dei lavoratori agricoli. La sostituzione delle piantagioni di caffè, canna da 
zucchero, ecc., in favore dell'allevamento di bestiame (imposta dall’imperialismo malgrado il 
fatto che il Brasile disponga già di un numerc di capi di bestiame che è il più alto del mondo) 
pone migliaia di lavoratori senza terra in condizioni di disoccupazione o di sottoimpiego. 


Prendendo come pretesto il popolamento dell'Amazzonia la dittatura permette lo ster- 
minio della popolazione indigena da parte dei proprietari terrieri e dei gruppi impierialistici, 
e favorisce la riduzione degli indiani in condizoni di schiavitù tramite le missioni, soprattutto 
americane. Inoltre la creazione della zona libera di Manaus ha aperto la via all’internaziona: 
lizzazione dell'Amazzonia, uno dei momenti importanti della politica imperialistica in Ameri- 
ca Latina. 


LA RISPOSTA POPOLARE ALL’OPPRESSIONE: LA RESISTENZA E LA LOTTA 


Di fronte a questo criminale sfruttamento dell’imperialismo e dei suoi lacchè, il popolo 
brasiliano ha risposto con una serie continua di lotte. Mentre il campo delle forze progres- 
siste diventava sempre più ampio, la base politica della dittatura militare pro-imperialista ha 
continuato a restringersi in misura senza precedenti. 


Fu proprio come reazione, e per disperazione, di fronte al crescere impetuoso della lotta 
popolare che la cricca militare impose il colpo di Stato del 13-12-68, culminato con la depo- 
sizione del dittatore Costa e Silva. L’anno 1968 è stato caratterizzato soprattutto dalla ripresa 
delle lotte del movimento operaio, uscito da un periodo di riflusso che risaliva al colpo di 
Stato del 1964. Il livello di coscienza politica è aumentato, il livello di organizzazione è pro- 
gredito, nuovi dirigenti, grazie alla loro combattività, sono arrivati a porsi alla direzione del 
movimento, nuovi gruppi di militanti degli organismi di massa si sono formati in molte 
fabbriche e in grossi e importanti centri operai. Progressivamente è stato smascherato e si è 
andato disgregando il partito revisionista, la cui linea riformista aveva caratterizzato le lotte 
operaie per molti anni portandole, di fallimento in fallimento, a rimorchio della borghesia. La 
lotta contro gli opportunisti di ogni tipo si è affermata, con la formazione di una nuova dire- 
zione rivoluzionaria in seno alla classe operaia. 

Il movimento operaio si sviluppa articolando strettamente le lotte economiche con le 
lotte politiche. La bandiera del pensiero di Mao Tse-tung viene tenuta alta, ed i marxisti-leni- 
nisti dirigono e partecipano alle lotte più importanti: gli scioperi di Minas Gerais, San Paulo, 
Bahia, Cearà e Paranà, ad esempio, nel corso dei quali un gran numero di fabbriche sono 
state occupate dagli operai che hanno mandato in pezzi, nella loro pratica di lotta, le leggi 
fasciste, ed hanno conquistato vittorie parziali, accumulando nello stesso tempo preziose espe- 
rienze e rendendo più elevato il loro livello di coscienza di classe. Le parole d'ordine «il po- 
polo in lotta sconfigge la dittatura e scaccia l'imperialismo », «la guerra popolare abbatte 
la dittatura » e « abbasso le leggi. fasciste della dittatura » si sono diffuse in tutto il paese. 
Decine di migliaia di persone si sono riversate nelle strade nelle manifestazioni che si sono 
svolte in tutti gli stati del Brasile. 

Anche la lotta dei contadini e dei salariati agricoli nel 1968 ha segnato progressi impor- 
tanti. In varie regioni del paese si sono svolte importanti lotte contro l'aumento della rendita 
fondiaria. La lotta ha preso a volte la forma di lotta armata, in particolare nel Nord-Est e 
in alcune regioni del Sud, dove i contadini si sono mobilitati ed hanno cacciato, armi alla 
mano, le forze di repressione, hanno controllato le vie di accesso, ed hanno persino invaso una 
prigione per liberare i compagni arrestati. In molte regioni manifestazioni contadine hanno 
celebrato il 1° maggio. I salariati agricoli della regione di Cabo (Pernambuco) hanno scatena 
to un movimento di sciopero che ha avuto grandi ripercussioni (hanno costretto persino il 
ministro del Lavoro ad accorrere sul posto) e ha portato al soddisfacimento delle rivendica: 
zioni immediate. 

Anche il movimento studentesco ha conosciuto grandi vittorie. A fianco dei settori del 
fronte unito antiimperialista, e in particolare degli impiegati delle banche, dei funzionari del. 
l'amministrazione pubblica, dei settori progressisti della Chiesa cattolica e protestante, della 
borghesia nazionale, ha organizzato grandi manifestazioni contro la dittatura militare pro-im- 
perialista (in particolare un corteo di 100.000 persone a Rio de Janeiro). 


Malgrado che la repressione si sia abbattuta su molti dirigenti delle masse, la classe ope- 
raia, 1 contadini poveri e settori della piccola borghesia — soprattutto il movimento studen: 
tesco — hanno dimostrato, attraverso le loro difficili lotte del 1969, un livello di coscienza 
politica e di esperienza rivoluzionaria molto alto. Nonostante la destituzione di più di cento 
dirigenti sindacali e l'interdizione di molti sindacati operate dal ministro del lavoro dell’epo- 
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ca (marzo 1969), gli operai di San Paulo e delle città industriali vicine hanno scatenato diversi 
scioperi parziali. Nel Maragnon (Nord-Est) e nel Paranà (Sud) sono proseguiti gli scontri ar- 
mati tra contadini poveri e latifondisti. Il movimento studentesco è sceso nuovamente in piaz. 
za per manifestare la sua rabbia in occasione della visita del miliardario Rockefeller (i cui 
investimenti in Brasile rendono il doppio che in Europa ed il triplo che negli USA), rappre- 
sentante del nemico numero uno dei popoli oppressi di tutto il mondo: l'imperialismo ame- 
ricano. 

Occorre d’altra parte riconoscere che la repressione ha poi provocato un riflusso del 
movimento di massa, e che non resta oggi al popolo brasiliano che l'alternativa della lotta 
armata contro i militari reazionari e l'imperialismo yankee, o la sottomissione agli sfruttatori 
stranieri e ai reazionari del paese. 

Parallelamente alla crescita della lotta delle masse nel 1968 si sono svolte azioni armate 
di tipo commando, che nel 1969 sono diventate ancor più numerose: attacchi a caserme, a 
commissariati di polizia, a banche; presa di una stazione radio; dirottamenti di aerei, atten- 
tati con bombe, azioni punitive e rapimenti. Queste azioni sono condotte da gruppi clandestini 
staccati dalle masse e, per questo fatto, non contribuiscono minimamente a far progredire 
nè l'educazione politica nè l'organizzazione rivoluzionaria delle masse, nè la loro capacità 
militare. 

Malgrado la loro dedizione alla lotta, questi gruppi rivoluzionari piccolo-borghesi non 
sono ancora arrivati a comprendere che la rivoluzione proletaria è un compito delle masse 
dirette da un partito d'avanguardia, che la lotta armata non è che la continuazione della 
politica, e che essa non può portare alla liberazione nazionale se non prendendo la forma 


di guerra popolare. 


LA DITTATURA MILITARE E’ POLITICAMENTE DEBOLE E SEMPRE PIU’ ISOLATA 


La dittatura militare rivela la sua debolezza politica di fronte al popolo giorno per giorno. 
Nella misura in cui lo sfruttamento dei lavoratori si aggrava, aumenta il numero dei disoccu- 
pati nelle città e nelle campagne, vengono compressi i salari e il costo della vita aumenta 
vertiginosamente, la dittatura si trova sempre più isolata. 

Tentando di imporre la sua oppressione nell'interesse dell'imperialismo la cricca mili 
tare non riesce a conservare il potere se non appoggiandosi alla sua attuale superiorità mi 
litàare e scatenando la repressione più brutale sui patrioti in lotta. Alla fine del 1968 la ditta- 
tura ha dato un caratterendi « legalità » ai crimini da essa commessi dall’aprile del 1964 e si 
è dotata di nuovi mezzi per contrastare i progressi della lotta rivoluzionaria. Non sl tratta 
ormai più solamente della paura di fronte ‘agli scioperi, operai, di fronte alla giusta vio. 
lenza dei contadini poveri o alle manifestazioni contro il governo alle quali partecipano decine 
di migliaia di persone. Un semplice articolo di giornale, un ‘lavoro teatrale o un film, la predi. 
ca di un prete, un corso all'università, o il più leggero sospetto sono sufficienti perchè la dit- 
tatura perseguiti, arresti, torturi, ecc.. 

Gli stessi giornali che appoggiano la dittatura ammettono l’esistenza di 15 mila prigio- 
nieri politici, ammassati nei campi di concentramento sotto il controllo delle varie polizie e 
delle forze armate. Questi prigionieri sono militanti rivoluzionari, operai, contadini, studen- 
ti, uomini e donne di tutte le classi sociali; persino ragazzi sono vittime di questa violenza. 

La dittatura ha inoltre soppresso qualsiasi possibilità legate di difesa nello stesso mo- 
mento in cui istituiva nuove e più pesanti pene. 

Tutta questa repressione mostruosa non è comunque riuscita a spezzare la resistenza 
del popolo. Se l'impiego della tortura è diventato sistematico, ciò è dovuto al fatto che i 
tentativi di corruzione e l’incitamento alla delazione non trovano rispondenza nella popola: 
zione, e al fatto che gli agenti della dittatura sono incapaci di infiltrarsi nelle organizzazioni 
e nei partiti rivoluzionari. Il comportamento eroico dei combattenti del popolo in prigione 
dimostra inoltre come, anche nelle più difficili condizioni, sia possibile affrontare e vincere la 
dittatura ed i suoi agenti. 


$ 
LA CAMPAGNA NAZIONALE DI LOTTA CONTRO LA REPRESSIONE DELLA DITTATURA 


Dal novembre 1969 è stata lanciata in Brasile una vasta campagna di denunce politiche 
e di lotte di massa contro la brutale repressione della dittatura. Nella situazione attuale 
di riflusso temporaneo del movimento popolare questa campagna è una lotta possibile e la prin: 
cipale lotta politica alla quale devono dedicarsi i militanti rivoluzionari. 

Spaventata dal crescere impetuoso delle lotte popolari degli anni 1967 e 1968 la dittatura 
ricorre ogni giorno di più al suo apparato repressivo, ed ha praticamente soppresso tutti 
i diritti del popolo. L’oppressione e lo sfruttamento si aggravano, le contraddizioni tra le classi, 
soprattutto tra le classi privilegiate ed il popolo rivoluzionario, diventano più acute. Il terreno 
per il progredire della rivoluzione è ogni giorno più fertile. La controrivoluzione si isola, la sua 
base sociale e politica si restringe. Per questo le condizioni oggettive attuali per la rivolu- 
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zione sono eccellenti. La campagna di lotta contro la repressione della dittatura è oggi uno 
dei mezzi più efficaci per far avanzare le condizioni oggettive e soggettive per la ripresa del 
movimento rivoluzionario popolare, nazionale e democratico, nel paese. 

La campagna nazionale di lotta contro la repressione della dittatura ha il duplice scopo 
di trascinare le larghe masse nella lotta rivoluzionaria, allargando e consolidando i loro stra- 
ti più avanzati, e di ottenere contemporaneamente l'arresto temporaneo della scalata repressiva. 

Questa campagna è uno strumento di mobilitazione politica, di attacco contro la dittatura 
con la denuncia dei suoi crimini e la rivendicazione del ristabilimento delle libertà democra- 
tiche. Occorre da un lato denunciare sistematicamente, con tutti i mezzi, ogni manifestazione 
concreta della repressione, e particolarmente le torture alle quali vengono sottoposti i prigio- 
nieri politici. D'altro lato occorre stimolare e organizzare delle lotte per: la cessazione imme- 
diata di qualsiasi forma di tortura e la liberazione dei prigionieri politici; la revoca della 
legge di « Sicurezza Nazionale » e particolarmente della pena di morte; la revoca della di- 
chiarazione ideologica imposta nelle elezioni sindacali; la revoca del decreto 477 che permette 
l'espulsione di studenti e professori dall’università; il ristabilimento del diritto all’« habeas 
corpus » per i prigionieri politici ed al libero esercizio del loro diritto di difesa; il ristabi- 
limento del diritto di associazione; l'eliminazione della censura sulla stampa, sui libri e 
sulle manifestazioni artistiche. Queste lotte devono coinvolgere settori importanti delle lar- 
ghe masse nella lotta politica. Non bisogna attendere che si verifichino le condizioni ideali 
per prendere l'iniziativa. Le lotte devono essere condotte ovunque siano possibili e nelle condi- 
zioni concretamente possibili. È partendo da riunioni ristrette di informazione, da assemblee 
di fabbrica, di azienda agricola, di scuola, di quartiere, di paese, ecc., che sarà possibile 
arrivare a sviluppare. le forme più avanzate di manifestazione e di lotta. 

La campagna nazionale di lotta contro la repressione è anche uno strumento di educa- 
zione politica. Reagendo alla denuncia dei suoi crimini e all’agitazione politica, la dittatura. si 
smaschera. In questo modo il popolo impara a conoscere meglio il contenuto di classe della 
dittatura (chi sono quelli che essa protegge e quelli che invece perseguita) e la sua forma 
militare (i suoi metodi di repressione), e nello stesso tempo diventa più esperto nella lotta, 
sviluppa le sue tattiche per attaccare il nemico e per l’auto-difesa armata. Le lotte econo- 
miche e politiche in corso devono essere collegate strettamente alla lotta contro la repres- 
sione in modo da rendere evidente il rapporto esistente tra lo sfruttamento economico e l’op- 
pressione politica delle classi dominanti. In ogni denuncia della repressione è necessario inoltre 
porre l'accento sul rapporto tra la dittatura assassina e l’imperialismo nord-americano, che 
la sostiene e costituisce il nemico numero uno della rivoluzione in Brasile e dei popoli op- 
pressi di tutto il mondo. 


Dandosi come scopo immediato delle loro lotte la cessazione delle torture, la punizione ‘ 


del torturatori, la liberazione dei prigionieri politici ed il ristabilimento delle libertà de- 
mocratiche, le masse impegnate nella lotta possono anche vedere soddisfatte alcune loro ri- 
vendicazioni. In questo senso una vittoria significativa è già stata ottenuta dalla classe ope- 
raia e dal popolo: un'intensa agitazione politica ha costretto la dittatura a liberare il leader 
dei metallurgici Enio Seabra, che aveva diretto due grandi scioperi operai nella città industria- 
le di Belo-Horizonte ed era stato arrestato alla fine del 1968. La mobilitazione per queste lotte, 
che attualmente hanno la possibilità di essere vittoriose, contrasta il terrore e la situazione 
di riflusso. Ma occorre sempre far vedere come queste vittorie siano fragili, e far penetrare in 
seno alle masse l’idea che solo la presa del potere da parte del popolo, sotto la direzione 
del proletariato organizzato nel suo partito, metterà fine alla repressione della dittatura mi: 
litare pro-imperialista. 

La propaganda della lotta armata, della guerra popolare, come il solo cammino possibile 
verso il rovesciamento della dittatura e la liberazione del popolo, acquisterà tutto il suo 
significato. 

Infine la campagna di lotta contro la repressione della dittatura è anche uno strumen: 
to di organizzazione del popolo. Questa campagna politica sensibilizza oggi tutte le classi 
rivoluzionarie del Brasile; è necessario allenarle alla lotta e superare la situazione attuale di 
riflusso. Per elevare il livello di coscienza politica e di combattività di queste classi, comitati 
popolari di lotta contro la repressione vanno creati sia nelle fabbriche, che nelle aziende agri- 
cole, nelle scuole, nei quartieri, nei paesi, ecc., È in queste lotte contro la repressione che si 
rafforzerà anche l’unità delle forze proletarie del Brasile e l'organizzazione del fronte unito 
delle classi rivoluzionarie. 


LA FARSA DELLA « DEMOCRATIZZAZIONE » 


Dopo la sua nomina da parte di un collettivo ristretto di ufficiali superiori il nuovo ditta- 
tore Garrastazu Medici, in una vana ricerca di appoggio politico, ha tentato di ingannare il 
popolo: discorsi sulla liberalizzazione, discorsi sulla restaurazione delle libertà democratiche 
soppresse dalla dittatura. Ma di fatto la politica di sfruttamento e di oppressione sfrenati, 
messa in atto dal dittatore Castelo Branco, e mantenuta dal dittatore Costa e Silva, non è mi 
nimamente diminuita e si è addirittura fatta più dura. 

Cinque giorni dopo la sua investitura, la polizia ha assassinato a freddo Carlos Marighella, 
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mettendo in seguito in prigione e torturando decine di preti domenicani, molti patrioti e sem- 
plici cittadini ritenuti sospetti. I combattenti popolari imprigionati e torturati in modo barbaro 
nel penitenziario di Linhares hanno rivelato che la dittatura utilizza i prigionieri persino per 
dare dimostrazioni pratiche nei corsi per la formazione di nuovi torturatori. 

Mentre la dittatura perfeziona i suoi barbari mezzi di repressione non vengono rispar. 
miati nemmeno i patrioti all’estero. È nota la presenza in Francia del boia Sergio Paranhos 
Fleury, uno dei torturatori più odiati dal popolo brasiliano, Diretto responsabile della tor. 
tura di centinaia di rivoluzionari, assassino di Carlos Marighella, fondatore e dirigente dello 
Squadrone della Morte (Esquadrao da Morte) e membro dei Commandos per la Caccia ai Co. 
munisti, la dittatura pro-imperialista gli ha assegnato il compito di organizzare la persecu- 
zione degli studenti, dei profesori e,dei preti brasiliani residenti in Francia e in altri paesi 
europei. 

Ma gli sforzi dei fascisti brasiliani e dei loro padroni imperialisti per nascondere i loro 
crimini sono stati inutili. Scagliandosi contro tutti coloro che ne denunciavano le torture, ri. 
stabilendo nuovamente la più stretta censura sulla stampa, la dittatura non ha fatto che di. 
mostrare la falsità delle sue promesse di «democratizzazione ». 


GLI EROICI COMBATTENTI RESISTONO 


I servizi segreti della Marina, dell'Esercito e dell'Aviazione, alleati con la polizia federale 
e con quella dei vari stati, commettono crimini orribili contro il popolo. I poliziotti assassini 
di Minas Gerais fanno uso dei più criminali mezzi di tortura contro i compagni: dalle sca- 
riche elettriche (soprattutto sugli organi genitali e sulla lingua) sino alle frustate con un filo 
di acciaio flessibile che provoca piaghe profonde. Utilizzano il supplizio della « roulette russa », 
violano le donne, bruciano loro i seni con le sigarette e mutilano i loro corpi con tenaglie. 

Il coraggio dei militanti di Minas Gerais è un esempio di fermezza rivoluzionaria. La loro 
ferma determinazione di servire il popolo permette loro di resistere di fronte ai più duri sa: 
crifici. Le denunce politiche che essi hanno fatto pervenire fuori dalle prigioni, a rischio della 
vita, sono innumerevoli. 

Nel Pernambuco la polizia ha occupato la zona di Cabo, Palmares e Ribeirao, imprigio- 
nando molti contadini. L’ex-avvocato Elenaldo Teixeira e l’'ex-studente Luis Medeiras de Oli 
veira, che si erano integrati nella vita e nella lotta dei contadini di Cabo, sono stati sel- 
vaggiàmente torturati. 0 

I poliziotti del Pernambuco hanno impiegato ogni sorta di violenza per costringere questi 
militanti a denunciare i loro compagni, ma essi hanno saputo resistere. Di -fronte alla be- 
stialità dei crimini commessi, il popolo di Recife (capitale del Pernambuco) e di Cabo si è 
mobilitato ed ha denunciato fortemente le torture, esigendo la liberazione dei coraggiosi ri- 
voluzionari. | 

Insistendo nei suoi crimini la polizia del Pernambuco, associata al Commando per la Cac- 
cia al Comunisti (C.C.C.) e sotto la direzione del Centro di Spionaggio della Marina (CENIMAR) 
ha sequestrato, il 9 ottobre scorso, il militante rivoluzionario Joao Roberto Borges de Souza, 
I gorilla al servizio della dittatura pro-imperialista lo hanno torturato barbaramente, gli hanno 
mutilato il viso e infine lo hanno ucciso a colpi di rivoltella e di coltello. | 

Con gli stessi metodi la polizia del Pernambuco aveva ucciso padre Henrique Neto qual. 
che mese prima. . 

Nello stato di Guanabara (Rio de Janeiro) l'isola di Fleurs è stata trasformata in un 
enorme campo di concentramento. Migliaia di prigionieri vi subiscono le più spietate torture, 
sotto la direzione del boia Luis Alfredo Poek del CENIMAR., I militanti che vi sono rinchiusi 
hanno denunciato al popolo brasiliano le torture alle quali vengono sottoposti; non manca 
nemmeno un cane appositamente addestrato a mordere i genitali dei prigionieri! 


AVANZARE NELLA PREPARAZIONE DELLA GUERRA POPOLARE E COMBATTERE LA LI- 
i NEA ERRATA DEI « FOCHISTI » 


Con l’intensificarsi della repressione il movimento: popolare brasiliano ha inevitabilmente 
subìto dei contraccolpi, sia a livello di lotta che di organizzazione. Le condizioni di lotta si 
sono fatte molto più dure; di conseguenza due grandi compiti si pongono davanti al movi- 
mento rivoluzionario. 

Il primo, dal punto di vista strategico, è la necessità di avanzare più attivamente nella 
preparazione della guerra popolare, unica strada possibile per l'abbattimento della dittatura 
e la liberazione del popolo. Il secondo è la necessità di adottare una tattica appropriata per 
l’attuale momento di offensiva della dittatura e di crisi del movimento popolare e rivoluziona: 
rio. Ciò significa che i rivoluzionari devono legarsi ancor più alle masse, fare un lavoro duro 
e paziente, e riconquistare, a poco a poco e insieme al popolo, l'iniziativa e l'offensiva. 

Le organizzazioni e i gruppi « fochisti » preferiranno un’altra strada: si isoleranno ancor 
più dalle masse e si lanceranno all'offensiva. Moltiplicheranno le azioni armate come gli as- 


28 SITUAZIONE INTERNAZIONALE 


salti alle banche, le invasioni di quartieri e di sedi della polizia, l'occupazione di stazioni ra- 
dio, il dirottamento di aerei, gli attentati dinamitardi. E considereranno queste azioni come 
l'inizio della « guerra rivoluzionaria ». 

Con queste azioni i « fochisti » (chiamati « terroristi » dalla stampa reazionaria) aiutano 
o danneggiano la rivoluzione brasiliana? 

Vediamo allora se, ad esempio, il sequestro dell'’ambasciatore nord-americano, che fu una 
delle azioni « fochiste » di più ampia ripercussione, servì alla rivoluzione o ai suoi nemici. 

Ecco gli aspetti positivi del sequestro: 


1) obbligò la dittatura a liberare 15 prigionieri politici incoraggiando grandemente il 
popolo ed i rivoluzionari ed umiliando la dittatura; 

2) colpì il rappresentante diretto dell’imperialismo in Brasile; 

3) obbligò la giunta militare a smascherarsi davanti alle masse, mostrando la sua vera 
natura di giunta di servi dell’imperialismo, costretta come tale a fare tutto quello che gli 
imperialisti pretendevano per la liberazione dell’ambasciatore; 

4) il prezzo del riscatto è stato la liberazione di prigionieri politici e non una richiesta 
di denaro, si è dato così al rapimento un carattere politico molto più chiaro; 

5) sì è pretesa la divulgazione del manifesto e dei negoziati da parte della stampa otte 
nendo così che il popolo ne fosse informato; 

6) si sono acuite le contraddizioni tra le diverse correnti dei militari al potere; 

1) la lista dei prigionieri liberati comprendeva militanti di varie organizzazioni politiche; 
è stato quindi fatto uno sforzo nel senso dell’unità delle forze popolari. 

D'altra parte si sono avuti anche i seguenti aspetti negativi: 


1) come tutte le azioni compiute nello scorso anno dai « fochisti » il sequestro fu un'azio- 
ne svolta da gruppi clandestini completamente staccati dalle masse. In tal modo il sequestro 
contribuì a diffondere nelle masse l’idea completamente errata che «la rivoluzione va fatta 
e già viene fatta» da piccoli gruppi clandestini, e che il loro compito è solo quello di 
« simpatizzare » per questi gruppi. Per questo, sebbene abbia avuto ripercussioni notevoli tra 
gli strati più avanzati della piccola borghesia e della classe operaia, il sequestro non ha educato 
realmente le masse perché non le ha sollecitate a compiere nessuna azione concreta contro 
la dittatura, né le ha aiutate a capire che occorre partecipare attivamente alla lotta e che solo 
così esse potranno liberarsi, cioè da loro stesse; 

2) ha dato un'idea di debolezza militare della dittatura che nella situazione attuale è 
falsa. Pertanto, dal punto di vista dell’educazione politica delle masse, il SERRE fu fon: 
damentalmente più negativo che positivo; 

3) il sequestro fu un'azione staccata dal livello attuale di lotta e di organizzazione delle 
masse. Per questo dette alla dittatura il pretesto per intensificare la repressione al di là 
della capacità di risposta e del grado di preparazione delle masse. La sua conseguenza im: 
mediata fu infatti il decreto di ristabilimento della pena di morte, dell’ergastolo, e l’au- 
mento di tutte le pene previste dalla legge di Sicurezza Nazionale. Oltre a questo si ebbe una 
recrudescenza degli arresti arbitrari e della tortura dei prigionieri. E tutto ciò portò grande 
pregiudizio ai movimenti popolari e alle forze rivoluzionarie; 

4) la lista del riscatto comprendeva sia dei veri rivoluzionari che elementi riformisti e 
revisionisti. Nello stesso tempo non includeva nessun membro del Partito Comunista del Bra- 
sile, che è una forza rivoluzionaria proletaria. Questo fatto limitò la portata dello sforzo per 
favorire l’unità delle forze popolari; 

5) tutta la stampa locale fu a disposizione dei « fochisti », ma essi lasciarono cadere l’op- 
portunità di fare un’ampia e dettagliata denuncia dei crimini della dittatura e non stimolarono 
alla lotta contro la repressione indicando azioni passibili di essere realizzate in quel momen- 
to da parte del movimento di massa. 


Riassumendo, un'azione come questa in altre circostanze, cioè intesa come ausilio e non 
come sostituto del movimento di massa, avrebbe potuto avere un grande valore. Ma nelle 
circostanze in cui il sequestro fu compiuto, esaminando la repressione che ha provocato e 
le idee errate che ha divulgato a proposito della rivoluzione, fu fondamentalmente negativo per 
la rivoluzione. | 

La stessa conclusione si potrebbe trarre analizzando le altre azioni compiute dai « fochi- 
stl » negli ultimi tempi. Ciononostante, in generale, i « fochisti » sono da considerare dei rivolu- 
zionari. | 

Molti di essi desiderano sinceramente servire il popolo e la rivoluzione e hanno dimo: 
strato un grande coraggio e un grande spirito di sacrificio. 


Tuttavia, a causa della loro linea politica e militare errata, i « fochisti» hanno causato 
gravi danni alla rivoluzione, Le stesse perdite, tanto forti quanto spesso inutili, sofferte dalle 
organizzazioni e dai gruppi « fochisti» stanno a dimostrare in modo evidente il loro er- 
rore: un grande numero di prigionieri, di feriti e di morti (tra questi il leader Carlos Mari- 
ghella assassinato a freddo dalla polizia); numerosi rifugi e case scoperte; un forte quanti 
tativo di armi, di denaro e di materiale ricuperato dalla dittatura. 

Senza contare il numero di giovani rivoluzionari che potranno perdere la vita o la li- 
bertà senza che ciò sia veramente necessario, a causa degli errori della concezione « fochista » 
della strategia e della tattica di lotta. 

È impossibile, pertanto, avanzare nella preparazione della guerra senza combattere la li- 
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nea errata dei « fochisti », senza criticare risolutamente le loro idee scorrette sul programma 
e sul cammino della rivoluzione. 


Chi sono i « fochisti » 


Le organizzazioni « fochiste » sono sorte dai settori radicali della piccola borghesia delle 
città. Sono formate soprattutto da rivoluzionari piccolo-borghesi: studenti, intellettuali, gior- 
nalisti, impiegati, religiosi, ecc. Esse seguono tutte, a meno di differenziazioni secondarie, la 
cosidetta teoria del « fuoco guerrigliero », formulata da Fidel Castro e da Che Guevara e 
sistematizzata in seguito dall’intellettuale francese Régis Debray. 

La teoria del « fuoco » sorse dal movimento comandato da Fidel Castro che rappresenta: 
va gli interessi della piccola borghesia radicale di Cuba e che diresse la rivoluzione cubana 
abbattendo la dittatura di Batista. 

L'ideologia del movimento di Fidel era un nazionalismo rivoluzionario che si staccava 
dalla tradizione marxista, conservando addirittura tracce di anticomunismo. Dopo la vittoria 
della rivoluzione il movimento castrista passò a considerarsi marxista-leninista. In seguito, 
legandosi sempre più ai revisionisti, esso incominciò a presentare la sua teoria rivoluzionaria 
piccolo-borghese comé uno sviluppo creativo del marxismo-leninismo. 

Questa teoria dimentica, ad esempio, che la rivoluzione cubana aveva un programma de- 
mocratico-borghese ma propone per gli altri popoli latino-americani una rivoluzione socialista 
sin dalla prima tappa. La rivoluzione cubana raggiunse la vittoria attraverso un ampio fronte 
di classi al quale partecipavano persino settori pro-imperialisti scontenti di Batista; ma la 
teoria del « fuoco » nega la necessità di un fronte di classi per fare la rivoluzione. 

In Cuba si ebbe una guerra popolare con una larga partecipazione delle masse soprat- 
tutto contadine; ma la teoria del « fuoco » préedica la rivoluzione di un piccolo gruppo di eroi 
romantici e la sfiducia nelle masse. 

I « fochisti » dimenticano troppo spesso che il piccolo gruppo di guerriglieri che si trovava 
sulla sierra Maestra isolato dalle masse potè sopravvivere solamente perché la dittatura di 
Batista non era preparata a fronteggiare una guerra di guerriglia e non riceveva aiuti diretti 
dall'imperialismo, lasciando così il tempo ai guerriglieri di legarsi alle masse. 

Dopo questa tutte le esperienze simili fallirono, come ad esempio quella di Guevara in 
Bolivia. 

È giusto pertanto criticare le idee politiche e militari errate dei « fochisti », Nello stesso 
tempo è necessario farlo in modo corretto, analizzando che cosa unisce e che cosa separa un 
marxista-leninista da un « fochista ». 


h 


Che cosa separa un marxista-leninista da un -« fochista » 


La maggior parte dei « fochisti » sono rivoluzionari piccolo-borghesi. Essi stanno lottando 
contro la dittatura militare e contro l'imperialismo nord-americano. Difendono la via armata 
della rivoluzione e criticano le illusioni riformiste e revisioniste della via pacifica. 

Tutto ciò unisce i marzxisti-leninisti ai « fochisti ». 

Nello stesso tempo i « fochisti » sono sotto l'influenza di dirigenti revisionisti e seguono 
la linea revisionista di sinistra del « fuoco guerrigliero ». 

Nel far ciò adottano una linea politica e militare non corretta. In questo modo non difen- 
dono conseguentemente nemmeno gli interessi della piccola-borghesia. 

La posizione corretta nei confronti dei « fochisti » perciò è .quella di allearsi con essi per 
portare avanti lotte concrete (scioperi, manifestazioni di strada, ecc.). Nello stesso tempo 
occorre portare avanti una lotta decisa contro le loro idee, cercando di portarli su una strada 
corretta. 

Esaminiamo allora che cosa separa i marxisti-leninisti dai « fochisti ». 

Primo: i « fochisti » non hanno fiducia nelle masse; per i marxisti-leninisti sono le masse 
che fanno la storia e la rivoluzione. Guevara disse che una delle tre regole d’oro di un 
guerrigliero era: « diffidenza costante ». Diffidenza verso chi? Verso le masse contadine, è ciò 
che afferma Régis Debray. 

I rivoluzionari proletari, al contrario, confidano nella capacità di lotta delle masse e nel 
loro entusiasmo per la rivoluzione. Mao Tse-tung afferma: « Qual è il vero muro di ferro? Sono le 
masse, milioni e milioni di uomini che appoggiano in tutta sincerità la rivoluzione ». 

Di conseguenza per i « fochisti » la guerra rivoluzionaria è fatta da un piccolo gruppo di 
uomini armati staccati dalle masse. Per i rivoluzionari proletari invece la guerra rivoluzio- 
naria è fatta dalle larghe masse, mobilitate politicamente, preparate ideologicamente, organiz- 
zate, armate e dirette dalla classe operaia attraverso il suo partito. 

Secondo: i « fochisti » sostituiscono il partito del proletariato con il « fuoco guerrigliero ». 
Dicono: «il ‘fuoco’ formerà il partito ». I marxisti-leninisti si impegnano invece a costruire 
un combattivo partito proletario per dirigere la rivoluzione sin dall’inizio. Inoltre i « fochi 
sti» non hanno nemmeno un'idea corretta del compito delle diverse classi nella rivoluzione. 
Per i marxisti-leninisti la classe operaia è la classe più rivoluzionaria, e i suoi interessi storici 
sono espressi dal marxismo-leninismo. Per la classe operaia l’unica possibilità di liberazione 
è il socialismo. È l'unica classe che per liberarsi deve liberare contemporaneamente le altre 
classi oppresse. Essa è quindi l'unica classe capace di portare avanti la rivoluzione sino 
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alla fine. Ma la classe operaia non potrà dirigere la rivoluzione e subirà le influenze borghesi 
o piccolo-borghesi se non costruirà il suo partito. | 

Negando la necessità del partito proletario i « fochisti » stanno di fatto cercando di to- 
gliere la direzione della rivoluzione dalle mani del proletariato per consegnarla nelle mani 
della piccola-borghesia. Essi: si pongono quindi al di fuori dei principi del marxismo-leninismo 
e condannano la rivoluzione alla disfatta privandola della sua direzione proletaria. 


Terzo: i « fochisti» assumono le posizioni più disparate sulla tappa attuale della ri- 
voluzione brasiliana. Per alcuni di essi si tratta di una rivoluzione democratico-borghese (o di 
liberazione nazionale); per altri si tratta di una rivoluzione socialista di liberazione naziona 
le; altri ancora affermano che ci troviamo nella tappa della rivoluzione socialista. 

I rivoluzionari proletari hanno ben chiaro che la tappa attuale è quella della rivolu- 
zione democratica-nazionale-popolare. Poiché il Brasile è dominato dall’imperialismo, alleato 
con i latifondisti e con la borghesia compradora, queste classi dominanti impediscono che 
la rivoluzione nazionale-democratica, già incominciata, venga completata. Ma la borghesia 
nazionale (capitalisti nazionali non alleati con l'imperialismo ed anzi danneggiati da esso) 
non ha né la forza né l'interesse di completare questa rivoluzione. 

La rivoluzione democratica-nazionale è necessaria per favorire lo sviluppo delle forze 
produttive del paese e per aiutare il proletariato a creare le condizioni oggettive e sogget- 
tive per la rivoluzione socialista. 

Consegue a tutto ciò che la rivoluzione democratica-borghese interessa la classe ope- 
rala, i contadini, la piccola borghesia e la borghesia nazionale, e che a portare avanti 
questa rivoluzione sino alla fine è interessata principalmente la classe operaia. Con queste quat. 
tro classi faremo questa rivoluzione uniti in un fronte unico. Ma essa potrà essere svilup- 
pata se la classe operaia, attraverso il suo partito, sarà in grado di dirigerla. Per assi- 
curare la sua direzione il proletariato dovrà formare una solida alleanza con i contadini 
e conquistare la piccola borghesia delle città. Verificate queste condizioni potrà attuare una 
alleanza con la borghesia nazionale. Alla vittoria della rivoluzione sarà formato un governo 
popolare diretto dal proletariato, alleato principalmente con i contadini. Il governo popolare 
esproprierà le imprese degli imperialisti e della borghesia collaborazionista e le trasformerà 
in imprese di proprietà dello Stato; gli operai avranno salari equi e nuove leggi sul lavoro. 
Il governo toglierà inoltre le terre ai latifondisti, le distribuirà ai contadini, curerà gli in- 
teressi della piccola borghesia e permetterà, sotto il suo controllo, lo sviluppo della borghesia 
nazionale. 

Sarà cioè una dittatura democratica-popolare che libererà il paese dal giogo imperiali- 
sta e 1 contadini dal giogo del latifondo, migliorerà la situazione economica e politica degli 
operai e aprirà la via verso il socialismo. | 


La posizione, della maggioranza dei « fochisti » — rivoluzione socialista di liberazione na: 
zionale o rivoluzione socialista — non corrisponde alla realtà del Brasile, non essendo il 
nostro paese pronto per un passaggio al socialismo. Si tratta inoltre di una falsa promes- 
sa: i « fochisti » rappresentano la piccola borghesia e non porteranno la rivoluzione fino al so- 
cialismo, essendo questo un compito che solo il proletariato, diretto dal suo partito, potrà 
realizzare. Ì 

Ma la cosa peggiore è che con questa posizione « di sinistra » i « fochisti» portano al 
l'indebolimento della’ rivoluzione. Sostenendo la socializzazione immediata invece che la spar- 
tizione delle terre ai contadini essi impediscono l'alleanza tra operai e contadini, che è invece 
fondamentale. 

Non facendo alcuna differenza tra imprese imperialiste e imprese della borghesia nazio: 
nale per quanto riguarda l’esproprio, escludono la borghesia nazionale dal fronte unico, raf: 
forzano cioè l'imperialismo e indeboliscono la rivoluzione. 

Quarto: i « fochisti » pongono i compiti militari davanti a tutto. I rivoluzionari proletari 
pongono in primo piano i compiti politici. Il presidente Mao ha affermato: «Il nemico lotta 
alla sua maniera, noi alla nostra ». 

Ed anche « Le armi sono un fattore importante della guerra, ma non quello decisivo. Il 
fattore decisivo è l’uomo, non le cose ». 

Il modo di lottare degli imperialisti e dei reazionari è quello di confidare nelle proprie 
armi. La nostra maniera di lottare è quella di appoggiarci alle masse per fare la guerra, mo- 
bilitando, organizzando e armando le masse per la lotta. Non avendo fiducia nelle masse e con- 
fidando solo nelle armi i « fochisti » adottano la stessa posizione del nemico. E vengono scon- 
fitti perché il nemico ha più armi. 

In altre parole la maggioranza dei « fochisti » riduce ogni compito ai compiti militari. 
I marxisti-leninisti, al contrario, individuano la lotta armata come compito principale ma non 
abbandonano le altre forme di lotta, che sono necessarie affinché la stessa lotta armata possa 
svilupparsi ed essere vittoriosa. 


Quinto: i «fochisti» difendono la guerriglia di movimento che si sposta continuamente 


senza mai fissarsi in un punto particolare. I rivoluzionari proletari difendono invece la teoria 


« dell'accerchiamento delle città a partire dalle campagne attraverso la costituzione dei basi 
di appoggio nelle campagne ». Questa teoria è confermata da innumerevoli vittorie, dalla Cina 
al Viet-Nam. co) TREN, | 

I « fuochisti» sostengono che le basi ‘di appoggio furono possibili solo nelle condizioni 
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della rivoluzione in Cina, ed affermano che la guerriglia deve spostarsi continuamente e su 
tutto il territorio del paese. Questa è una conseguenza della loro mancanza di fiducia nelle 
masse. In altre parole le loro successive sconfitte, invece di portarli ad una autocritica, li 
hanno spinti ad avere ancor meno fiducia nelle masse. 

Il recente lancio della tappa della « guerriglia urbana » come preparazione della guerriglia 
rurale è una conferma della loro sfiducia sempre maggiore nelle masse contadine. 

Lin Piao, al contrario, ha sintetizzato questa questione affermando: « Appoggiarsi ai con- 
tadini, creare basi di appoggio nelle campagne per accerchiare le città ed infine conquistarle; 
questo è il vittorioso cammino percorso dalla rivoluzione cinese ». 

Sesto: i «fochisti» si preparano di fatto per una guerra di «corta durata ». I rivolu- 
zionari proletari si preparano invece per una guerra « prolungata ». Agli imperialisti ed ai 
loro servi interessa fare guerre di corta durata. Essendo le loro guerre ingiuste e reazionarie 
esse scatenano la rivolta popolare e destano la solidarietà degli altri popoli del mondo. Per que: 
sto agli imperialisti interessa cercare di vincere la guerra prima che le forze armate popolari 
si leghino più strettamente alle masse e ricevano l'appoggio degli altri popoli. Inoltre gli 
imperialisti ed i loro servi incorrono in crisi economiche e sono in decadenza. Così il pro: 
lungamento della guerra avvicina ancor più la loro rovina. 

È nell'interesse delle forze popolari fare una guerra di lunga durata. Esse sono molto più 
povere di armi ma conducono una guerra giusta e contano sull'appoggio delle masse e sulla 
simpatia degli altri popoli. Legandosi fermamente alle masse ed evitando di accettare batta- 
glie decisive durante un certo periodo esse indeboliscono il nemico mentre accumulano le 
proprie forze. E marciano così verso la vittoria. 

I « fochisti» parlano di guerra di lunga durata ma i loro piani sono per una guerra di 
corta durata. Nel suo opuscolo « Alcune questioni sulla guerriglia in Brasile », Marighella 
propone una « offensiva strategica » per il 1969. Ma la verità è che le forze popolari saranno 
per un lungo periodo militarmente inferiori al nemico. E per questo sarà solo all'interno di 
una « difensiva strategica » che le forze popolari si rafforzeranno, passando dal piccolo al 
grande, arrivando ad essere militarmente forti, equilibrando la forza del nemico e passando 
infine all'offensiva. | 

Settimo: i « fochisti » non prendono posizione di fronte al revisionismo moderno. I rivo- 
luzionari proletari considerano invece un dovere prendere posizione nei confronti del moderno 
revisionismo, specialmente quello sovietico. E serrano le fila al fianco dei veri marxisti-lenini- 


| sti la cui avanguardia oggi è rappresentata dal partito comunista cinese, il partito che ha 


assunto le posizioni anti-imperialistiche ed antirevisioniste più ferme e conseguenti. I « fochi: 
sti» non riconoscono il ruolo di avanguardia svolto dal P.C.C. nella rivoluzione mondiale. 
Essi si limitano appena’ad accusare i partiti revisionisti di aver abbandonato la via della 
lotta armata. Rifiutano di accorgersi che questa è solo una conseguenza del tradimento da parte. 
di questi partiti del marxismo-leninismo, del proletariato, del popolo e della rivoluzione. Tra- 
dimento che si manifesta nella negazione da parte di questi partiti dei principi marxisti. 
leninisti della lotta di classe, della necessità dell'organizzazione di un combattivo partito del 
proletariato, della necessità della dittatura del proletariato e dell'internazionalismo proletario. 

Senza fare una lotta anti-revisionista non è possibile nemmeno fare una lotta anti-impe- 
rialista decisa. 

Ottavo: per molti « fochisti » il castrismo è la terza tappa del marxismo-leninismo. Per 
i rivoluzionari proletari la terza tappa del marxismo-leninismo è il pensiero di Mao Tse-tung 

Nel suo articolo: « Castrismo, la lunga marcia dell'America Latina » Régis Debray afferma 
che la terza tappa del marxismo-leninismo è il castrismo. Un’analoga posizione assume Mari: 
ghella nel suo opuscolo: « Alcune questioni sulla guerriglia in Brasile ». 

I rivoluzionari proletari sanno che il marxismo-leninismo deve svilupparsi per rispondere 
ai nuovi problemi posti dai progressi della rivoluzione mondiale. Così facendo  svilup- 
pano la sua terza fase, caratterizzata dal pensiero di Mao Tse-tung. 


PREPARARE LA GUERRA POPOLARE NELLA LOTTA 


, Non è sufficiente criticare le idee errate dei « fochisti ». È necessario presentare un’alter. 
nativa pratica alla linea del « fuoco guerrigliero ». | 

La nostra alternativa è la guerra popolare. Sintetizzando l'esperienza cinese Mao Tse-tung 
ha affermato che per fare una guerra popolare è necessario costruire un partito proletario, un 
esercito popolare e un vasto fronte di classi. Mao disse. anche che la guerra popolare è una 
guerra di massa e può essere condotta solo mobilitando in profondità le masse. 

Come intendiamo preparare la guerra popolare in Brasile? 

1 - Portando le masse alla lotta in difesa delle loro rivendicazioni più sentite ed urgenti. 
Queste lotte possono essere sia economiche che politiche. Le lotte economiche sono lotte in di- ‘ 
fesa di migliori salari, per il possesso della terra, per la diminuzione dei prezzi, ecc.. Le 
lotte politiche parziali sono lotte che hanno come obiettivo vittorie parziali nel settore poli 
tico. Per esempio: attualmente stiamo portando avanti una campagna nazionale di lotta con- 
tro la repressione il cui scopo è di smascherare la dittatura, far cessare le torture, liberare dei 
prigionieri politici, ecc. 
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Ma appena queste lotte rifluiscono la repressione ricomincia. Per questo la vittorie parziali 
conquistate saranno limitate e insicure fino a quando i lavoratori non prenderanno il potere. 
È quindi necessario combinare le lotte economiche e quelle politiche immediatamente con la 
lotta per l'abbattimento della dittatura militare e per la presa del potere per mezzo della 
guerra popolare. 

2 - Come realizzare questa combinazione? Sviluppando sin dall'inizio, all'interno delle lot. 
te economiche e politiche, un vasto ed intenso lavoro di educazione politica delle masse, per 
mezzo di varie forme di agitazione e di propaganda. Nella fase attuale questo lavoro deve 
aver al suo centro la propaganda della rivoluzione nazionale-democratica-popolare, anti-impe: 
rialista e anti-latifondista. Si deve inoltre propagandare la necessità della guerra popolare per 
l'abbattimento della dittatura e la presa del potere. 

3 - Nello stesso tempo occorre sviluppare all'interno dele lotte economiche e politiche 
un ampio, intenso e sistematico lavoro di organizzazione. A due livelli di organizzazione: la 
organizzazione delle masse nelle fabbriche, nelle fattorie, nelle scuole, nei quartieri, nei paesi. 
Ed organizzando il partito, l’esercito ed il Fronte Unico. L'organizzazione dell'esercito nella 
fase attuale consiste nell’organizzazione della guerriglia, delle milizie e dei gruppi di auto. 
difesa. Ì 

Quando esisterà un minimo di partito, di esercito e di Fronte Unico, organizzati in un 
certo numero di situazioni strategiche, sarà il momento di iniziare la guerra popolare. Sara 
nel corso della guerra popolare che si svilupperà ulteriormente e più completamente il par- 
tito, e si rafforzeranno l’esercito ed il Fronte Unico, per sconfiggere la dittatura militare e 
l'imperialismo nord-americano e i suoi servi in tutto il paese. 


In Cecoslovacchia si 
inasprisce la repressione 


A Praga si è concluso con dure condanne il 
processo contro Peter Uhl, Jan Frolik, Sibille 
Plotstedt, Peter Lukacovic, Petruska Sustrov e 
altri 12 militanti del Partito della rivoluzione 
cecoslovacca. Contro di loro Husak, Bilak, 
Strougal, rappresentanti filosovietici della nuo- 
va borghesia monopolistica di Stato al potere 
in Cecoslovacchia, hanno lanciato le accuse di 
« attività sovvertitrice contro l'ordine sociali- 
sta statale, contro la potenza militare e gli 
interessi internazionali della Cecoslovacchia », 
di « opposizione contro il ruolo dirigente e la 
politica del PCC », di « formazione di un grup- 
po ostile allo Stato ». 

L'atto di accusa del pubblico ministero Sti- 
lip accompagna la particolareggiata descrizio- 
ne dell'attività del gruppo con le solite accuse 
di « trotskismo », e taccia i rivoluzionari di 
essere « provocatori al servizio dello stranie- 
ro ». Tutto questo nel vano sforzo di collegare 
la loro azione di organizzazione e di educazione 
del proletariato di Praga, durante e dopo la 


« primavera » del 1968, al « tentativo della rea- 


zione interna ed estera (ossia del gruppo del 
”"liberale” Dubcek) di disgregare l'ordinamento 
sociale socialista ». Questo tentativo avrebbe 
« raggiunto il suo culmine » nell'estate del 1968, 
visto che sarebbero stati già fatti « preparativi 
per l'immediata attuazione di un putsch con- 
trorivoluzionario ». 

Unendo in un'unica condanna Dubcek, espres- 
sione delle velleità autonomiste di una parte 
della classe dirigente cecoslovacca, e i rivolu- 
zionari (che nel corso della « primavera » si era- 
no sforzati di organizzare il proletariato in mo- 
do autonomo e che dopo l'invasione avevano 
continuato con dimostrazioni, scioperi, scritti 
la loro opera di costruzione di un movimento 
rivoluzionario di classe), Husak, Bilak, Strou- 
gal svelano in modo inequivocabile il vero vol. 
to della nuova classe che sfrutta e opprime in 
Cecoslovacchia il proletariato e che interessi 
precisi di conservazione legano al socialimpe- 
rialismo sovietico e agli altri paesi « sociali- 
sti » dell'Est europeo. 

Con questo processo essi cercano di eliminare 
dei nemici di classe, cercano di impedire la 
formazione di un legame tra le avanguardie po- 


K he a to 
cara 


liticizzate e le masse operaie e studentesche, 
che le crescenti contraddizioni del blocco socia- 
limperialista spingono a tentativi sempre più 
freqùenti di ribellione. 

Lo sfondo su cui si è svolto l’infame proces- 
so ai comunisti cecoslovacchi è quello, tutt’al- 
tro che rassicurante per la nuova borghesia al 
potere nei paesi dell'Est, della ribellione della 
classe operaia polacca contro le condizioni in- 
sopportabili in cui è costretta a vivere. Infatti, 
proprio nei giorni in cui il tribunale di Praga 
condannava i rivoluzionari cecoslovacchi per 
aver organizzato « manifestazioni di ostilità ver- 
so i paesi fratelli », in Polonia i lavoratori, che 
durante i tragici scontri di dicembre al canto 
dell’Internazionale avevano espresso la loro 
ostilità verso i socialimperialisti, sono riusciti 
ad imporre a Gierek la revoca del decreto sui 
prezzi con cui Gomulka aveva cercato di scari- 
care su di loro il peso delle crescenti contrad- 
dizioni della società polacca. 

Sono queste contraddizioni che spingono i re- 
visionisti Husak e Gierek a stringersi in un sol 
blocco attorno a Breznev, con Ulbricht, Kadar 
e soci a difesa dell’ordine capitalistico burocra- 
tico di Stato. 

L'inserimento del « mercato socialista » nel 
mercato internazionale dominato dall’imperiali- 
smo spinge la nuova borghesia dell'Est alla 
ricerca di nuovi aumenti della produttività, 


di una ulteriore intensificazione dello sfrutta-, 


mento, e porta all’acutizzarsi dei contrasti al- 
l'interno della classe dominante stessa e dello 
scontro tra essa e il proletariato. 

L'esasperazione e la ribellione delle masse 
lavoratrici, che pagano il prezzo di tutto ciò, 
accentuano al massimo il ricorso alla repres- 
sione da parte della borghesia monopolistica 
burocratica. 

Sia i primi tentativi di formare un'organiz- 
zazione rivoluzionaria in Cecoslovacchia, anche 
se con forti limitazioni teoriche, sia le lotte del- 
la classe operaia polacca si collocano all’interno 
di un vasto fronte di classe impegnato a livello 
mondiale nella lotta al socialimperialismo, al 
l'imperialismo e al capitalismo. Le infami con- 
danne di Praga sono il segno di una debolezza 
crescente della classe al potere in Cecoslovac- 
chia; nuovi processi si preparano che tendono 
a stroncare ogni resistenza operaia e popolare, 
ma la risposta proletaria non tarderà a lungo; 
la lotta di classe è destinata a svilupparsi fino 
in fondo anche nell’Est dell'Europa. 
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Con la pubblicazione delle due prime parti di un lavoro di analisi compiuto 
recentemente dal Centro di Coordinamento Campano (marzo 1971), A. O. comincia 
ad occuparsi sistematicamente dell’analisi e dei problemi della lotta di classe nel 
Mezzogiorno d'Italia. 

Il fatto che fino ad oggi il nostro intervento in proposito sia stato episo- 
dico e di modesto rilievo, non è dovuto certo ad una sottovalutazione del pro- 
blema o ad una scelta aprioristica, rispecchia invece un nostro preciso limi- 
te, nel senso che il tipo di sviluppo della nostra organizzazione e le scelte priori» 
tarie d'impegno politico assunte ci hanno permesso di affrontare la questione del 
Mezzogiorno solo in termini d'inquadramento teorico generale e senza l’arricchi- 
mento derivante da una pratica politica svolta direttamente o da una valutazione 
accurata di esperienze esterne al nostro campo d'azione. 

Anche in questo caso proponiamo ai nostri lettori un lavoro di analisi che non 
è stato svolto direttamente da noi, ma che viene proposto dal Centro di Coordi- 
namento Campano, con il quale abbiamo recentemente stabilito rapporti di discus- 
sione e confronto politico. Consideriamo il lavoro di questi compagni come un 
serio contributo all'avvio di una analisi sociale sul Mezzogiorno e alla definizione 
di una linea di massa sulla quale impegnare le forze rivoluzionarie. 


Sulle recenti tendenze 


dello sviluppo capital 


in 


ampania 


—_ 


Le origini della questione meridionale e l’e- 
volversi dell’intervento pubblico nel mez- 
zogiorno. 


La necessità di questa breve e sommaria 


analisi è collegata al fatto che ci sembra dif- 
ficile, se non impossibile, parlare delle linee 
di tendenza dello sviluppo capitalistico in 
Campania oggi, se non si ha un minimo qua- 
dro di riferimento circa le origini storiche. 


del sottosviluppo méridionale e la logica con 


cui, dal 1950 in poi, si è sviluppato l’inter- 
vento pubblico nel° mezzogiorno. Ci sembra 
opportuno precisare che non si ha qui la pre- 
sunzione di fare un'analisi dettagliata dei 
provvedimenti legislativi attraverso cui sì è 
sviluppato l’intervento pubblico nel sud. Quel- 
lo che ci preme fare è chiarire quale sia 
stata l'evoluzione del modello di sviluppo 
proposto e attuato dalla pubblica ammini 
strazione. 

1) Per prima cosa è bene fare un breve 
richiamo a quelli che sono i termini origi- 
nari della questione meridionale. Siamo con- 
vinti infatti che difficilmente si potrà im- 
postare la massa dei problemi odierni del 


‘ mezzogiorno (problemi che pure appaiono 


in larga misura di origine più recente) se 
sì dimentica o si mistifica ciò che ha ge- 
nerato il sottosviluppo meridionale: il par- 
ticolare modello di sviluppo scelto, dalle 
origini dello stato nazionale, dalla classe ca- 
pitalistica italiana. Le scelte sintetizzate da 
Gramsci nella celebre formula dell'alleanza 
tra industriali del nord e agrari del sud (il 
« blocco storico »), costituiscono la vera ori- 
gine storica della questione meridionale. In 
virtù di esse lo stato italiano garantiva al- 
la vecchia classe dirigente meridionale (gli 


agrari latifondisti reazionari) la pace socia 
le ed economica: 


— la prima, attraverso la repressione ar- 
mata delle agitazioni contadine, la porta 
aperta lasciata all'emigrazione, e creando 
larghe opportunità di impieghi statali per 
la piccola borghesia 

— la seconda, assicurando che nessuna ini- 
ziativa economica « nuova » — ad esempio 
investimenti che favorissero l'avvio di un 
processo capitalistico — sarebbe intervenu- 
ta a sconvolgere il tradizionale aspetto so- 
cio-economico del mezzogiorno. 


In cambio di queste garanzie, la classe 
dirigente meridionale accettò che una note- 
vole porzione del valore prodotto nel sud 
fosse investito nello sviluppo industriale e 
civile delle regioni settentrionali, perseguen: 
do così un duplice obbiettivo: godere tutti 
i vantaggi che le derivavano da una situa- 
zione nella quale la rendita fondiaria conti- 
nuava ad essere la categoria fondamentale, 
ed avere contemporaneamente l'opportunità 
di capitalizzare tale rendita, investendola ap. 
punto nel nord, senza dovere sopportare | 
costi e i rischi politici e sociali che di solito 
sono connessi all'introduzione di forme ca- 
pitalistiche di produzione. 

Non stiamo a ripercorrere passo passo gli 
avvenimenti successivi che, attraverso l’Ita- 
lia « umbertina », giolittiana, fascista, repub- 
blicana, non fanno che riconfermare, fino 
agli anni '50, il modello di sviluppo scelto 
dal capitale nazionale e il ruolo di media- 
zione svolto dallo stato all’interno del bloc- 
co storico. Ciò non significa ovviamente che 
l'applicazione di tale modello abbia davvero 
sortito l’effetto di congelare il mezzogiorno 
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nelle condizioni in cui si trovava subito do- 
po l’unità. Molte cose sono cambiate sulla 
spinta di avvenimenti di notevole’ portata 
(inurbamento, ondate migratorie, sviluppo 
demografico, rivolte violente); ma è impor- 
tante sottolineare che i termini del problema 
del sottosviluppo meridionale sono rimasti 
gli stessi per più di 80 anni, proprio perchè 
all’interno del « blocco storico » non sono 
emerse contraddizioni tali da provocare una 
revisione del modello di sviluppo scelto al. 
l'indomani dell'unità e delle scelte concrete 
che questo modello comportava. so 


2) Prima di passare all’analisi di cosa o di 
come, negli anni cinquanta, mette in crisi il 
vecchio equilibrio, è opportuno enunciare al- 
cune brevi considerazioni « di metodo » che 
emergono immediatamente dal fatto che per 
più di 80 anni i termini reali del sottosvi- 
luppo meridionale non sono cambiati. Già 
questa considerazione da un lato mette in 
crisi una certa interpretazione del sottosvi- 
luppo come fase precedente nel tempo e co- 
me ritardo in una via percorribile a senso 
unico dal sottosviluppo allo sviluppo; dal 
l’altro non può non condurre alla conclusio- 
ne che dietro la questione del sottosviluppo 
vi sia una precisa volontà politica e non il 
risultato di « meccanismi naturali », che esi- 
stono sì, ma solo all’interno di un modello 
la cui scelta non è casuale. 

Tutto ciò rimanda alla necessità di impo- 
stare l’analisi del sottosviluppo metropolita- 
no in termini di potere e di scelte di classe, 
cercando di evitare: 


a) una contrapposizione  interclassista 
nord-sud che non operi un'analisi delle forze 
sociali realmente interessate ad un cambia- 
mento radicale della situazione, e di quel 
le che, sebbene anch’esse subordinate ai 
processi di sviluppo-decomposizione, sono 
legate al mantenimento dello status quo da 
qualche tipo di interesse 


b) l'errore di trascurare o porre in se- 
condo piano il problema di una strategia na- 
zionale di lotta fondata non sull’invocazione 
di una solidarietà generica, ma sull’appro- 
fondimento e l’'evidenziamento delle concre- 
te convergenze degli interessi di classe che 
esistono tra i proletari e i semiproletari del 
sud e del nord 

c) l'illusione di poter mettere a punto ana- 
lisi e piani per una soluzione locale dei pro- 
blemi del sottosviluppo (per es., progetti di 
comunità). 

3) Alla base di quella che abbiamo chia- 
mato la svolta del 1950, stanno due impor- 
tanti provvedimenti legislativi: il gruppo di 
leggi sulla Riforma agraria, e la legge per 
l'istituzione della Cassa per il Mezzogiorno. 

Prima di analizzare in dettaglio il signifi- 
cato di questi provvedimenti è bene sottoli. 
neare che essi nascevano da esigenze più 
politico-sociali che economico-produttivisti- 
che. Due erano infatti i problemi più grossi 
che ostacolavano nel dopoguerra la ricostru- 
zione capitalistica e a cui la Riforma agra: 
ria e la Cassa volevano essere una risposta: 
— l'ingente disoccupazione e le tensioni so- 
ciali che ne derivavano a 
— l'elevata sottoutilizzazione delle capacità 
produttive del paese, da cui l'esigenza di su- 
scitare una domanda addizionale di beni, 

Questo carattere politico più che econo- 


‘mico dei provvedimenti in questione è del 


resto dimostrato dalle critiche di ordine ef- 
ficientistico che verranno portate avanti dal 
settore dei cosiddetti « nuovi meridionali 
sti », critiche che avevano per oggetto il ca- 
rattere incompleto e parziale delle direttive 
e il mancato approfondimento della situa- 
zione e delle prospettive dell'economia ita- 
liana, i 


Per quanto riguarda il significato della Ri- 


| forma agraria va detto che se. da un lato con 


essa si intaccava il « blocco storico » rom- 
pendo il vecchio equilibrio economico e di 
potere ormai insostenibile, dall'altro sì crea- 
vano le premesse per quell’operazione poli- 
tica fondamentale che è stata la creazione 
di un fronte rurale (agrario e contadino) 
che si rivelerà il cardine decisivo per il man- 
tenimento dell’equilibrio capitalistico al sud 
durante la ricostruzione. 

Più complesso è il discorso sulla Cassa del 
Mezzogiorno: nelle formylazioni originarie 
quello della Cassa doveva essere un inter- 
vento volto a modificare, attraverso l’inten- 
sa opera di realizzazione di infrastrutture 
(strade, ponti, acquedotti, ferrovie, bonifi- 
che), le convenienze economiche ad investire, 
riducendo le cosiddette diseconomie esterne. 
Compito della Cassa era la formulazione e 
il finanziamento di « un piano generale per 
l'esecuzione di opere straordinarie diretto al 
progresso economico e sociale dell’Italia me- 
ridionale ». La Cassa quindi, se da un lato 
obbediva all'esigenza immediata di accresce- 
re l'occupazione comn»una politica di opere 
pubbliche, dall’altro si proponeva la crea: 
zione di un « meccanismo autonomo di svi. 
luppo » considerato il mezzo per il supera- 
mento definitivo dell’arretratezza. Su que- 
st'ultimo punto si focalizzarono tutta una 
serie di critiche che avevano come base la 
impossibilità di scindere il problema del sot- 
tosviluppo meridionale da quello dello svi. 
luppo economico e della programmazione na- 
zionale (1). 

Tra le critiche ai provvedimenti del 1950 
quella che trovò maggiormente spazio e 1 
cui temi di fondo anticipavano quelle che ne- 
gli anni sessanta diverranno le linee pro- 
grammatiche dell’intervento pubblico nel 
mezzogiorno era quella che si rifaceva alla 
distinzione di due diverse realtà socio-econo- 
miche meridionali: l'osso e la polpa (2). 

La tesi connessa all’individuazione di que- 
ste due aree era chiara. Espressa schemati- 
camente, essa significava: non esiste un solo 
Mezzogiorno, ma due, le cui possibilità di 
sviluppo sono radicalmente diverse. Nel pri- 
mo (l'osso) tali possibilità possono esistere 
solo in virtù di interventi esterni (ad esem- 
pio investimenti industriali e/o valorizzazio- 
ne turistica), e comunque. esse sono legate 
ad una forte diminuzione della popolazione 
residente (dunque necessità economica del. 
l'emigrazione). Nel secondo (la polpa) esi. 
stono invece reali possibilità di sviluppo at- 
traverso un più razionale sfruttamento delle 
risorse locali e una legislazione che spinga 
gli imprenditori locali ad affrancarsi dai re- 
sidui di gestioni ormai anacronistiche. 


Considerata la limitata disponibilità di ca- 
pitali da investire nel mezzogiorno, da tale 
panoramica derivava che proprio l’intenzio- 
ne di programmare un intervento organico 
per risolvere la questione avrebbe dovuto 
sconsigliare una distribuzione omogenea de- 
gli investimenti sull’intero territorio. La via 
giusta appariva invece quella di concentrare 
gli sforzi sulle zone di « polpa », al fine di 
ristrutturarne e accelerarne lo sviluppo, men- 


© 


(1) Un tentativo di « approccio globale » al problema 
del mezzogiorno visto come momento dello sviluppo eco- 
nomico nazionale fu quello dello « Schema Vanoni » del 
1953 in cui se da un lato si ribadiva la necessità di una 
politica delle infrastrutture, dall’altro si affermava che 
« il processo di formazione del capitale necessario per 
la soluzione del problema meridionale non può avvenire 
che nel quadro dell’intera economia italiana ». Cfr. À. Col- 
lidà, « Il mezzogiorno verso la Programmazione » in Me- 
ridionalismo in Crisi?, pp. 99 e segg. 

‘ (2) Questa distinzione fu effettuata per la prima volta 
da M. Rossi Doria, limitatamente al settore agricolo. 


| 


tre, per l’« osso » veniva suggerita una serie 
di misure più o meno contingenti e « straor- 
dinarie » volte in sostanza a stimolare una 
emigrazione più qualificata, a garantire un 
livello minimo di reddito e di occupazione 
a coloro che non emigravano ancora, ad ap- 
portare qualche miglioramento nel settore 
dei servizi e delle infrastrutture, in attesa di 
riuscire a convincere qualche imprenditore 
industriale, pubblico o privato, ad investire 
i propri capitali. 

E bene sottolineare che questa proposta 
non ebbe immediata e completa rispondenza 
nella politica di intervento pubblico attuata 
negli anni successivi, via via largamente do- 
minata — in apparenza — da esigenze con- 
tingenti quali il contenimento delle pressio- 
ni popolari (spesso sfociate in lotte violente) 
da un lato, e il soddisfacimento di interessi 
clientelari o localistici, connessi a vantaggi 
di tipo elettorale, dall'altro. 


Ma se si guarda oltre il polverone solleva- 
to da questo disordine, è possibile rendersi 
conto — soprattutto alla luce degli avveni- 
menti dell'ultimo decennio — che quella ap- 
parente disorganicità si sviluppava nonostan- 
te tutto entro sponde ben determinate e in 
una direzione ben precisa, con un movimen- 
to la cui logica conduceva inevitabilmente 
verso l'obbiettivo lucidamente prospettato 
dal discorso sull’osso e polpa, esteso oltre i 
limiti del'settore agricolo: il tentativo di av- 
viare uno sviluppo capitalistico ad « isole » 
o — come sl usa dire — a « poli ». 


Questo tentativo verrà parzialmente por- 
tato avanti già nel 1957 con l'istituzione dei 
Consorzi per le zone industriali, tuttavia è 
solo agli inizi degli anni 60 che il modello 
di sviluppo per « poli » diventa la chiave del- 


«l'intervento pubblico nel Mezzogiorno. 


La relazione Pastore al comitato dei mini- 
stri per il mezzogiorno dell’aprile 1964 sinte- 
tizzava così i nuovi obiettivi, dopo un’ana- 
lisi critica degli indirizzi applicati preceden- 
temente dalla Cassa stessa: « A conclusione 
le direttrici della politica di sviluppo del 
Mezzogiorno per il prossimo quinquennio 
1964-69 possono essere così riassunte: inter- 
vento di rilevanti proporzioni concentrato 
nei punti di crescita, i cui effetti si estenda- 
no a porzioni sempre più ampie del territo- 
rio meridionale; politica di sostegno e di 
sistemazione nelle aree poste ai margini del 
processo di sviluppo del Mezzogiorno, nelle 
quali esistono urgenti problemi di riequili- 
brio sociale ». Questa impostazione nasceva 
da rinnovate esigenze di accelerazione del 
decollo dell'economia nazionale (tanto a li- 
vello produttivo quanto a livello di redistri- 
buzione del reddito e di espansione dei con- 
sumi), esigenze direttamente connesse ai pro- 
blemi derivanti dal raggiungimento di stadi 
più avanzati nell’integrazione europea. È‘ 


La novità delle nuove formulazioni consi- 
steva non solo nella differenziazione dei di- 
versi obiettivi dell'intervento pubblico a se- 
condo che esso si sviluppasse o meno in 
«zone suscettive di sviluppo », ma anche nel 
fatto che accanto a misure legislative volte 


“a stimolare la nascita di « autonomi mecca- 


nismi di sviluppo » e ad incentivare investi- 
menti privati, si prevedeva — inquadrandola 
in una strategia organica — un intervento 
decisivo dello stato stesso come « impren- 
ditore » nei settori propulsivi e nelle cosid- 
dette industrie di base. 


4) Con il modello di sviluppo per poli o 
per aree suscettive di sviluppo la classe diri- 
gente italiana ha espresso dopo più di ot- 
tanta anni dalla unificazione nazionale la 
volontà di superare la tradizionale politica 
paternalistica-repressiva verso il Mezzogior- 
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no, proponendo un piano articolato di inve- 
stimenti produttivi, organicamente collega- 
to con il discorso più ampio di programma- 
zione economica, che negli anni immediata- 
mente precedenti è riuscito a farsi strada a 
livello nazionale, sull'onda del miracolo eco- 
nomico. 


Il salto qualitativo compiuto dall’interven- 
to pubblico nel Mezzogiorno non ha provo- 
cato però una ridefinizione del terreno di 
scontro col capitale da parte del movimen- 
to operaio ufficiale, incapace di liberarsi 
dell'idea che quello nostrano sia un « capi- 
talismo straccione ». 


Mentre diventa sempre meno chiara l’u- 
tilità a livello analitico di continuare a par- 
lare di questione meridionale nei termini 
tradizionali, è evidente che la caratteristica 
di tutti i discorsi critici della sinistra uffi- 
ciale è la sensibile diminuzione di mordente 
della cornice sintetica generale da cui in 
passato essi traevano sostanza e potere d'ur- 


| to a livello politico. Nell’'impossibilità di con- 


tinuare a contrapporre la questione meridio- 
nale come questione nazionale ad una poli- 
tica governativa che persisteva a impostarla 
come problema di sottosviluppo regionale, 
il discorso critico della sinistra da un lato 
riprende tutta una serie di critiche, sulle in- 
sufficienze e le disfunzioni emerse nell’appli- 
cazione della linea programmatoria, comuni 
al « nuovi meridionalisti », dall'altro prose- 
gue, applicandola però alle sole zone emargi- 


‘ nate (cioè all'osso) la vecchia polemica sul 


sottosviluppo meridionale come effetto del 
modello di sviluppo perseguito dal sistema 
capitalistico nazionale. 

Queste due diverse angolature critiche si 
saldano in un discorso generale imperniato 
sulla riformulazione di due tradizionali capi- 
saldi dell’impostazione comunista e sociali 
sta in Italia: 


a) Necessità di un aumento sostanziale del 
peso dell'intervento pubblico diretto sul to- 
tale degli investimenti programmati o auspi- 
cati per il Mezzogiorno. 


b) Necessità di dare alla programmazione 
un'articolazione « democratica » per ciò che 
riguarda sia l’elaborazione del programma 
sia la sua esecuzione: di qui il discorso sul- 
la funzione dell'istituto regionale, degli enti 
locali, dei consorzi di comuni, delle comuni- 
tà di valli, ecc., cioè di tutti quegli organi- 
smi che dovrebbero assicurare nuovi canali 
di « partecipazione » delle popolazioni meri- 


.dionali alle decisioni che le coinvolgono di- 


rettamente. 


Va sottolineato che un'impostazione come 
questa tende chiaramente a confinare la so- 
luzione. dei problemi della natura classista 
dello stato e della natura intrinsecamente ca- 
pitalistica degli attuali rapporti di produzio- 
ne, a un semplice avvicendamento di forze 
a livello politico sovrastrutturale. 


Il fatto poi che questa impostazione non 
venisse considerata dai proponenti come 
semplice piattaforma di contrattazione con 
la forza governativa, ma si sforzasse di ar- 
ticolarsi in obiettivi sui quali far convergere 
le lotte delle « popolazioni meridionali », non 
è ovviamente cosa indifferente al fine di e- 
sprimere una valutazione non semplicistica 
del ruolo riformista che essa ha giocato e 
gioca nella dialettica politica del paese. 


Ma per comprendere meglio la portata ef- 
fettiva sia del modello di sviluppo per « po- 
li » sia delle posizioni assunte e portate avan- 
ti dalla sinistra ufficiale, conviene a questo 
punto vedere più esattamente, e con riferi- 
mento specifico alla Campania, cosa sta suc- 
cedendo a livello economico e sociale oggi. 
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» cesso di degradazione delle zone interne. 
prende chiara configurazione già alla fine 
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L'attuale fase dello 
sviluppo capitalistico 
in Campania 


In riferimento al quadro tracciato sopra 
possono essere analizzati l’esistenza di un 
effettivo: processo di sviluppo capitalistico 
nella Campania, le sue articolazioni, le con- 
traddizioni che nei singoli contesti geografi- 
ci o settori specifici si determinano. Il rap- 
porto sviluppo-sottosviluppo, come è stato 
enunciato sopra, trova una sua conferma 
empirica molto chiara nella regione cam- 
pana. 


È noto che la Campania si pone nel conte- 
sto generale del Mezzogiorno come « regione 
sviluppata »: gli indici di sviluppo economiì- 
co infatti la pongono al di sotto del livello 
medio nazionale, ma al disopra del livello 
raggiunto dal Mezzogiorno considerato nel 
suo complesso (1). Nonostante la prolifera- 
zione di « nuclei» e «aree di sviluppo » lo 
sviluppo industriale del Mezzogiorno ha avu- 
to luogo essenzialmente in tre grosse aree, 
di cui una è in Campania (asse Bari-Brindisi- 
Taranto, area Ragusa-Siracusa, asse Caserta- 
Napoli-Salerno). Quale sia il costo pagato 
dalla classe operaia in questo processo di 
sviluppo, lo vedremo in dettaglio più avanti. 
Ciò che preme sottolineare subito è il fatto 
che le più rilevanti contraddizioni interes- 
santi il sistema capitalistico nazionale nella 
sua globalità si riscontrano anche all’inter- 
“no del territorio della regione campana. Il 
sottosviluppo che è indotto in notevoli aree 
del territorio nazionale dalla precisa scelta 
di emarginarle dal contesto produttivo rele- 
gandole al puro e semplice ruolo di serba- 
toio di manodopera, taglia la Campania de- 
cisamente in due grosse zone fondamentali: 
una comprendente la provincia di Napoli e 
parte delle provincie di Salerno e di Caserta, 
, l'altra comprendente essenzialmente le pro- 

‘“vincie di Avellino, di Benevento, e le parti 
restanti delle provincie di Salerno e di Ca- 
serta. Come si è visto l'accelerazione del pro- 


degli anni 50 (con l’attuazione del modello 


a di sviluppo per « poli ») ed è ufficialmente 
* 00. ratificata con la legge di rinnovo della Cassa 
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per il Mezzogiorno nella metà degli anni 
60 (2). 
Vale la pena inoltre di sottolineare sin da 


. “Ora, che proprio le aree escluse da ogni pro- 
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, getto di sviluppo industriale sono quelle de- 
| finite nei documenti del comitato della pro- 


| ‘.° grammazione come aree di scarsa importan- 
«A 5° za agricola. L'illusorietà delle soluzioni pro- 


poste per queste aree (agro-turismo, svilup- 
. po della cooperazione, piccole industrie a 
scarsa composizione organica di capitale, 
part-time agricolo-artigianale) è generalmen- 
te nota a tutti. La funzione rilevante di 


(1) Reddito Pro-Capite - valori indici: base reddito na- 
zionale = 100 


1965 1966 1967 1968 


Italia 100 100 100 100 
Mezzogiorno ‘67,1 66,4 68,8 66,1 
Campania 70,6 69,9 70,3 69,2 


Reddito pro-capite - Valori assoluti 
1965 1966 1967 1968 


Italia 555.521 599.391 650.905 696.756 
Mezzogiorno 373.742 418.792 447.858 460.524 


. Campania 393.157 398.273 457.390 482.520 


DI 


. (2) Con la legge di rinnovo della Cassa è ulteriot- 
‘ mente delimitata l’area destinata allo sviluppo industriale 
e allo sviluppo agricolo; la decisione di condannare alla 
degradazione socio-economica le zone interne è resa espli- 
cita e definitiva. 


queste aree, come di tutte le aree del Mez- 
zogiorno interno, può essere compresa solo 
con riferimento al mercato capitalistico del 
lavoro. La depauperizzazione di queste aree 
della forza lavoro più dinamica e competi- 
tiva è collegata all'esigenza capitalistica di 
inserimento di questa forza-lavoro nelle tra- 
dizionali aree di immigrazione. La funzione 
di serbatoio di manodopera che esse svol- 
gono è quindi di tipo nuovo: non fornisco- 
no più semplicemente manodopera, ma for- 
niscono la manodopera « migliore » dal pun- 
to di vista produttivo. La consistenza del- 
l'esercito industriale di riserva rende possi- 
bile ai padroni — in una fase in cui lo svi- 
luppo tecnologico determina una più mode- 
sta richiesta di manodopera — da un lato 
un'accurata selezione della forza lavoro da 
inserire nel processo produttivo, dall'altro 
la possibilità di un ricambio continuo di 
questa monodopera (3). 


A questa precisa funzione delle aree emar- 
ginate dallo sviluppo capitalistico, corrispon- 
de una altrettanto precisa contraddizione che 
è quella connessa ai rischi politici che il 
« piano per la piena disoccupazione », che si 
sta attuando in queste aree, determina. 

'Il livello di emarginazione può essere’ de- 
sunto da qualche dato sulla situazione indu- 
striale. Tralasciando ogni discorso sulle pic- 
cole imprese artigianali e sull'industria edi- 
le, il cui ruolo nello sviluppo economico di 
questa zona non sembra rilevante, si può 
limitare il discorso alle attività industriali 
vere e proprie e cioè all'industria manifat- 
turiera con oltre 10 addetti. In tutta la pro- 
vincia di Avellino, il numero di lavoratori 
presenti in aziende di questo tipo è oggi 
di 5.043 unità; tra il 1961 e il 1969 l’occupa- 
zione in attività industriali di questo tipo è 
salita di 850 unità. Se si considera il salasso 
che ha avuto luogo nel settore agricolo in 
queste zone, il bilancio non può essere otti- 
mista. È bene sottolineare che quelle che in 
Campania sono considerate le industrie por- 
tanti (chimica, metallurgica, meccanica) in 
provincia di Avellino rappresentano solo il 
43% del totale delle aziende ed occupano il 
2,3% degli addetti. Il tipo di industria pre- 
valente in questa zona è l'industria alimen- 
tare (27,3% degli addetti), che attraversa 
però una crisi notevole, come del resto l’in- 
dustria alimentare nazionale. In questo ti- 
po di industrie che dovrebbero essere quelle 
più collegate al settore agricolo si verifica fin 
da ora un calo assoluto dell'occupazione 
(1.553 addetti nel 1961, 1.189 addetti nel 1969). 
Lo stesso vale per la provincia di Beneventp, 
dove l'incremento dell'occupazione nelle at- 
tività industriali con oltre .10 addetti è an- 
cora più modesto (+ 331 unità tra il 1961 e 
il 1969), e dove il numero complessivo delle 
industrie manifatturiere è pari a 70. L’indu- 
stria alimentare è anche qui dominante e an- 
che qui si osserva un calo assoluto dell'oc- 
cupazione in questo settore. 


Alla mancanza di sviluppo industriale in 


(3) Come è stato documentato (cfr. M. Paci: « Migra- 
zioni interne e mercato capitalistico del lavoro » in Pro- 
blemi del Socialismo, n. 48) in questa fase di ristrut- 
turazione capitalistica il processo di immigrazione della 
manodopera nelle aree di concentrazione industriale è un 
vero e proprio processo di « importazione della disoccu- 
pazione ». Tale processo peraltro non è chiaro e si fa 
riferimento solo ai dati relativi alla disoccupazione, pet- 
chè il tipo di disoccupazione che l'immigrazione determi- 
na è la disoccupazione «nascosta». La manodopera meridio- 
nale più giovane e competitiva trova lavoro nelle indu- 
strie del Nord. I lavoratori più anziani e meno competi- 
tivi e le donne lavoratrici vengono emarginati dal processo 
produttivo (anche in seguito ai processi di ristrutturazione 
industriale) e difficilmente riescono a rientratci, finendo 
nella popolazione cosiddetta non attiva, che è in costante 
aumento. 
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queste aree si accompagna l'assenza di pro- 
spettive di sviluppo agricolo. Come già si è 
detto, nei documenti del comitato per la 
programmazione quasi tutte le aree della 
provincia di Benevento e di Avellino, nonchè 
le fasce di colline e di montagna delle provin- 
cie di Caserta e di Salerno sono definite co- 
me « aree di agricoltura particolarmente de- 
pressa » o come « aree di agricoltura tradi- 
zionale ». Il volume della produzione lorda 
agricola delle zone di agricoltura « partico- 
larmente depressa » passa tra il 1959-61 e il 
1964-66 da 50 a 60 miliardi di lire; nello zo- 
ne di «agricoltura. tradizionale » da 86 a 
107 miliardi, mentre l'aumento della produ- 
zione agricola nelle zone definite « di impor- 
tanza agricola » è stato, nel periodo in con- 
siderazione, di oltre 70 miliardi di lire, pas- 
sando da 155 a 227 miliardi. Va notato inol- 
tre che all’interno di queste stesse zone il 
massimo incremento della produzione agri- 
cola si è realizzato proprio nelle aree desti- 
nate al massimo sviluppo industriale e in 
particolare nell’asse di pianura Caserta-Na- 
poli-Salerno. Questa larga fascia già nel 1961 
contribuiva per circa 1/5 al totale della pro- 
duzione-lorda vendibila della regione. Attual- 
mente contribuisce per oltre 1/3 (123 miliar- 
di su 396). 


La funzione di serbatoio di monodopera 
delle zone di collina e montagna può essere 
considerata anche in rapporto al ruolo che 
esse svolgono all’interno della regione stessa 
specialmente per lo sviluppo capitalistico 
dell'agricoltura. Se si considerano i dati rela- 
tivi al rapporto tra giornate lavorative di- 
sponibili nelle. diverse zone agricole omo- 
genee della Campania e giornate lavorative 
effettivamente realizzate, risulta che esisto- 


° no diverse aree ove il numero di giornate 


lavorative effettuate è superiore a quello del- 
le giornate lavorative disponibili in loco. Que- 
sto fenomeno si realizza proprio in quelle 
aree di relativa importanza agricola (le aree 
periferiche di pianura) che impiegano stagio- 
nalmente o pendolarmente manodopera pro- 
veniente dalla vicina fascia collinare o mon- 
tagnosa. Data la mancanza di prospettive di 
sviluppo agricolo nelle zone collinari di mon- 
tagna e pianura l’unica funzione che esse 
svolgono è quella di serbatoio di manodopera 
per le aree di pianura, impedendo o rallen- 
tando il sorgere di contraddizioni in queste 
aree. 


Avendo così inquadrato nel contesto gene- 
rale della Campania le aree emarginate (sia 
dal punto di vista agricolo che industriale), 
vale la pena di considerare in dettaglio le 
contraddizioni che si verificano nelle aree 
che, come termine di paragone, abbiamo de- 
finito di sviluppo. I fenomeni di sottosvilup- 
po capitalistico sono evidenti anche in que- 
ste aree nelle quali acquistano una fisiono- 
mia particolare. La contraddizione più rile- 
vante anche in queste aree’ è “data dal pro- 
blema del lavoro e dell'occupazione: i ritmi 
di ristrutturazione capitalistica in queste zo- 
né «di sviluppo » sono particolarmente in- 
tensi, il travolgimento delle strutture produt- 
tive arretrate che in esse si verifica impone 
degli aggiustamenti che vengono sistemati. 
camente superati; che i meccanismi di ag- 
giustamento siano precari ed è stato clamo- 
rosamente dimostrato due anni fa dallo scop- 
pio di Battipaglia. Soprattutto in questa fa- 
se l'aspetto fondamentale della situazione 
socio-economica di queste zone è proprio la 
crisi delle strutture tradizionali, mentre non 
si sono sufficientemente consolidate le. nuo- 


ve: uno dei costi fondamentali pagati dal . 


proletàriato è, perciò, la precarietà dell’oc- 


| cupazione, che modesta, in prospettiva, nei , 
settori in via di ristrutturazione, si riduce a 
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ritmi sempre più intensi nei settori tradi- 
zionali. 

In questo quadro meriterebbe di essere 
affrontato in dettaglio un discorso sulle nuo- 
ve classi dirigenti campane. Per ora possia- 


mo solo accennare al fatto che sia la crea. i 
zione degli istituti regionali di programma- 


zione e la istituzione delle regioni stesse, sia 
l’intervento diretto e massiccio dello stato 
nello sviluppo capitalistico della Campania, 
comportano un superamento del tradizionale 
predominio delle forze clientelari (Lauro, Ga- 
va), e la saldatura di queste forze con quelle 
« progressiste » emergenti che trovano i lo- 
ro portavoce appunto negli istituti di pro- 
grammazione e negli organismi di interven- 
to. Ciò dipende anche dal fatto che alcune 
scelte tecnocratiche ed efficientistiche do- 
vranno necessariamente essere realizzate per 
permettere a livello di politica economica e 
di politica territoriale una effettiva ristrut- 
turazione in senso capitalistico. Una di que- 
ste scelte potrà essere lo spostamento del- 
l’asse di sviluppo industriale alle spalle del 
Vesuvio al fine di creare una dotazione in- 
frastrutturale tale da permettere un più ra- 
zionale processo di sviluppo capitalistico. 
Vale la pena però di sottolineare che mentre 
è politicamente pericoloso ogni discorso che 
ponga troppo l'accento sul carattere « bor- 
bonico » delle classi dirigenti campane (sul 
clientelismo, ecc.), è altrettanto ingenuo cre- 
dere in una prospettiva di « rivoluzione ca- 
pitalistica » capace di incidere radicalmen- 
te nel livello di tessuto produttivo e di orga- 
nizzazione sociale. 


L'esempio Alfa-Sud a questo riguardo ci 
sembra sufficientemente probante. Le modi- 
ficazioni determinate nel contesto  socio- 
economico da questo massiccio investimen- 
to sono estremamente modeste. L'effetto fon- 
damentale sembra; allo stadio attuale delle 
cose, essere quello di aver determinato nel 
proletariato delle prospettive -di occupazio- 
ne industriale destinate ad essere frustrate, 
e di aver’ accelerato la crisi delle strutture 
produttive tradizionali. Le attività indotte 
che secondo i programmatori campani a- 
vrebbero dovuto realizzare le migliori pro- 
spettive di occupazione nel settore industria- 


le sono rimaste nella mente dei programma- 


tori stessi. Probabilmente non erano mai sta- 
te nella mente dei gestori del capitalismo di 
stato, per i quali la disponibilità di manodo- 
pera a basso costo e la sua alta disponibi- 
lità politica erano motivi sufficientemente 
stimolanti per l'intervento. 

Alla situazione di crisi dei settori tradizio- 
nali è dovuto anche il fatto che i tassi di au- 
mento del reddito in Campania non sono 
stati particolarmente alti. Non si può però 
parlare di stagnazione economica, se si con- 
sidera che il reddito lordo industriale è pas- 
sato da 630.134.800 lire nel 1965 a 763.680.800 
nel 1968 e che nella provincia di Napoli si è 
passati, nello stesso periodo, da 413.581.400 
lire a 474.695.100. Ciò che è più importante 
considerare è che all'aumento di produttività, 
che è stato piuttosto rilevante (+ 5,5% nel 
1967-68), ha corrisposto un progressivo calo 
dell'occupazione anche nel settore industria- 
le. In questo settore, infatti, si è passati nel 
periodo 1966-70 da 540.600 addetti a 534 mil- 
la (4). 

A RESTREA a questo punto articolare l’a- 
nalisi dello sviluppo capitalistico in Campa- 
nia distinguendo due livelli: il settore agri. 
colo e quello industriale. La necessità di ap- 


(4) E’ ancora più interessante il rapporto tra livello 
di occupazione effettivamente realizzato nel 1970 e livello 
di occupazione previsto dal Comitato per la programma- 
zione. Tale livello era infatti di 618.000 unità e cioè di 
quasi settemila occupati in più di quelli attuali. 


TASSE . 


nr 


st 


ni 


e one - csi 


e 
tm, 
ln 


ca 
DS 


cut 


38. LAVORO DI ANALISI 


profondire il discorso sui settori deriva dal 
fatto che il processo di ristrutturazione. ca-. 
pitalistica è molto più avanzato nel settore. 
industriale che nel settore agricolo. Basti al 
riguardo considerare che le previsioni di oc- 
cupazione in--agricoltura al 1970 erano di, 
388.880 unità mentre in effetti i lavoratori 
che sono rimasti in agricoltura sono 451.000. 

Il motivo fondamentale della mancata ri- 
strutturazione capitalistica in agricoltura va 
collegato a due elementi fondamentali: da un 
lato l’esistenza di una politica agraria che 


fino a metà degli anni 60 è stata volta es- 


senzialmente alla conservazione di un note. 
vole esercito industriale di riserva; dall’al- 
tro alle caratteristiche dell'agricoltura cam- 
pana che nelle zone definite di « importanza 
agricola » (cioè le stesse che, come si è detto, 


sono investite dal processo di sviluppo indu- 


striale) è caratterizzata da indirizzi colturali 
tali da poter permettere un notevole aumen- 
to della produzione senza modificare ecces- 
sivamente le strutture produttive. Si tratta, 
oltre che di colture industriali, essenzial- 
mente di colture orticole e fruttifere per le 
quali i processi di meccanizzazione sono, al- 
lo stadio attuale dello sviluppo tecnologico, 
più limitati. Ciò che si osserva nelle zone 
di massimo sviluppo agricolo è perciò l’esi- 
stenza di aziende frammentate e polverizzate 
nelle quali l'aumento piuttosto rilevante del 
la produzione (in rapporto ad aumenti piut- 
tosto rilevanti degli investimenti) non ha 
comportato un grosso miglioramento dei red- 
diti contadini, nè un miglioramento nei li- 
velli di occupazione contadina e braccian- 
tile. 

A livello di strutture occupazionali la for- 
ma di aggiustamento che si realizza in que- 
ste aree è quella di un misero part-time, 
basato da un lato sull’attività agricola, dal. 
l’altro su attività che variano a seconda del. 
le zone: in alcune zone, come nell’'agro no- 


‘cerino-sarnese, dove il rapporto percentuale 


tra giornate lavorative disponibili e giorna- 
te lavorative effettivamente realizzate è pari 
a 50,4 (e si tratta di una zona di particolare 
sviluppo produttivo) il part-time è realizza- 
to attraverso lavori in agricoltura e nell’in- 
dustria di trasformazione dei prodotti agri- 
coli. In altre, come quella ortofrutticola ve- 
suviana, più vicina al centro metropolitano, 
i part-timers lavorano in agricoltura e nella 
edilizia. La situazione di precarietà nell’oc 
cupazione agricola quindi riguarda non solo 
Ie zone emarginate, ma — e forse in misura 
inaggiore — anche quelle dove si sta realiz- 
zando il massimo sviluppo agricolo. Fino 
‘ad ora lo sviluppo produttivo nel settore 
agricoltura si è realizzato senza intaccare no- 
tevolmente le strutture. Quando comincerà 
ad attuarsi l'inevitabile trasformazione strut- 
turale (creazione di aziende capitalistiche di 
grosse dimensioni con un limitato numero 
di addetti), l'espulsione di manodopera diven- 
terà ancora più massiccia e non saranno più 
possibili neanche gli aggiustamenti realizza- 
ti ora attraverso il part-time: sia perchè an- 


dranno in crisi quelle attività produttive al 


le quali il part-time è collegato (essenzial- 


mente l'edilizia), sia soprattutto perchè i. 


processi di razionalizzazione nell’agricoltura 
determineranno un'ulteriore espulsione di 
manodopera, 

Questo processo di razionalizzazione-espul- 
sione avrà peraltro completa realizzazione 
proprio attraverso l'attuazione dei « piani 
zonali » (dei piani di sviluppo agricolo per 
aree omogenee) che dovranno essere realiz- 
zati dagli enti regionali di sviluppo agricolo 
e che in questo momento sono considerati 


- «- dalle forze revisioniste i nuovi strumenti ca- 


paci di risolvere i « problemi dell’agricoltu- 
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ra ». Questa convinzione è tanto esplicitamen- 


te radicata nelle forze revisioniste che nean- 
che l’identico interesse mostrato dalle forze 
padronali per la realizzazione di questo o- 
biettivo pone ad esse dei problemi. Con l’'at- 
tuazione dei piani zonali verrà realizzata 
la «nuova politica agraria » di tipo man- 


‘ sholtiano che per il proletariato agricolo si- 


gnifica ulteriore impoverimento o espulsio- 
ne. 
.° Per concludere il discorso sull'agricoltura 


‘“ nelle zone di sviluppo capitalistico si può 


dire che, mentre la situazione attuale è ca- 
ratterizzata dalla precarietà dell’occupazio- 


. ne, la prospettiva futura è quella della de- 


*.finitiva espulsione. 
Nel settore industriale il travolgimento 


{ delle strutture produttive arretrate è, in que- 


} sto periodo, in piena attuazione. Consideria- 
mo più dettagliatamente questo processo di 
ristrutturazione capitalistica: per prima cosa 
bisogna considerare separatamente i proces- 
si che hanno avuto luogo negli anni 50 da 
quelli che hanno avuto luogo negli anni 60. 


Nel..primo periodo si osserva una più rile- . 


vante espansione dell'occupazione nel setto- 
re industriale; limitando l’analisi alle indu- 
strie vere e proprie (quelle manifatturiere 
con più di 10 addetti), si passa da 1392 a 
1998 aziende, mentre gli occupati passano 
da 94.742 a 132.000. Nel secondo periodo 
(1961-69) l'aumento del numero globale delle 
fabbriche è in tutto pari a 16 (la differenza 
cioè tra il numero delle fabbriche che han- 
‘no aperto meno il numero delle fabbriche 
che hanno chiuso nello stesso periodo ‘è 16), 
l'aumento dell'occupazione che si verifica è 
in tutto di 18.000 unità. Al 1969 il numero 
degli operai impiegati in industrie manifat- 
turiere con oltre 10 addetti è di circa 150 
mila. Se si considerano oltre che le aziende 
manifatturiere con oltre 10 addetti anche 
quelle di carattere artigianale, si osserva un 


calo assoluto dell'occupazione tra il 1965 e si 


il 1969 di 20.000 unità. 

È chiaro perciò che la ristrutturazione ca- 
pitalistica nel settore industriale si manife- 
sta in Campania sia come aumento delle di- 


mensioni medie aziendali sia come liquida- 
zione. delle strutture produttive arretrate. 


Quest'ultimo processo è provocato’ dall’in: 
tervento pubblico, che è portato necessaria- 
‘mente a concentrare investimenti e agevola- 
zioni nei settori di punta (selezione degli in- 
centivi). In questo modo si registra da un 
lato una crisi notevole delle industrie tradi- 
zionali. della regione (essenzialmente quella 
tessile e quella alimentare), dall’altro lo svi- 
luppo dei settori a tecnologia più avanzata 
e a maggiore composizione organica di ca- 
pitale. L'industria alimentare è quella che 
ha subìto il più alto calo nell’occupazione, 
passando da 33.000 addetti nel 1961 a 27.000 
circa nel 1969. La crisi di queste aziende è 
strettamente collegata con l'aumento della 
concorrenza dei grossi monopoli alimentari 
‘capaci di produrre a costi molto inferiori (5). 


Il costo che paga la classe operaia in que- 
sto processo di ristrutturazione industriale 
non è dissimile in Campania da quello che 
paga la classe operaia in tutto il paese: da 
un lato aumento dello sfruttamento in fab- 
brica, dall'altro aumento della precarietà del- 
l'occupazione. Quest'ultimo aspetto, proprio 
a causa dell’arretratezza della situazione di 
partenza è, nella nostra regione, particolar- 
mente accentuato. 


(5) L'equilibrio di queste aziende si basava da un lato 
sulla notevole forza contrattuale nei confronti dei conta- 
dini ai quali potevano importe dei prezzi particolarmente 
bassi per i prodotti di base, dall’altro sul sottosalario e 
il supersfruttamento della manodopeta. 


UN DOCUMENTO DI UN GRUPPO 
DI BRACCIANTI DI S. MARGHERITA 


Per un'azione di classe 
nella valle del Belice 


S. Margherita Belice è un centro 
di 8.000 abitanti situato nella Si- 
cilia occidentale, in provincia di 
Agrigento; presenta le stesse carat- 
teristiche di tanti paesi agricoli del- 
l'entroterra collinoso e montano del 
mezzogiorno (la «zona osso» di 
Manlio Rossi Doria non suscettibi- 
le di sviluppo). 

Da una recente indagine al cata- 
sto abbiamo potuto accertare che 
esistono 8 proprietari con più di 40 
ha, 35 con proprietà da 20 a 40 ha, 


‘ 50 da 10 a 20 ha, 85 da 5 a 10 ha e 


varie centinaia di piccolissimi pro- 
prietari da 5 ha a un tumulo di ter- 
ra. Il 62% dei conduttori di queste 
proprietà supera i 50 anni di età. Le 
colture relativamente redditizie so- 
no 1 vigneti e i fichi d'India, ma co- 
stituiscono una minima percentuale 
dell'intero territorio agricolo. Dati 
la scarsezza d’acqua, le condizioni 
climatiche, pedologiché e le penden- 
ze dei terreni non è possibile una 
significativa razionalizzazione (in 
termini capitalistici) dell’agricoltu- 
ra, tuttavia la competitività ha co- 
munque determinato una parziale 
meccanizzazione e quindi una ine- 
vitabile forte riduzione dell’occupa- 
zione bracciantile (a S. Margherita 
esistono circa 500 braccianti la mag. 
giranza dei quali svolge due attivi- 
tà: vi sono braccianti-piccoli conta- 
dini, e braccianti-calzolai, barbieri, 
ECC.). | 
L'unica risorsa, correttivo storico 


dall'unità d’Italia, è l'emigrazione » 


interna ed esterna, con punte dal 10 
al 20% della forza lavoro; due anni 
fa fu frenata dalle speranze di rico- 
struzione dei paesi distrutti dal ter- 
remoto del gennaio '68, ma oggi si 
ripresenta in modo drammatico, 
specie per i braccianti. 

Le nuove leggi sui fitti agricoli e 


sulla trasformazione della mezza- 


dria e colonia in affitto, strombaz- 
zate dal PCI e daissindacati come 
evento rivoluzionario nelle nostre 
zone, in realtà, oltre ad inquadrar- 
si nel piano di ristrutturazione del- 
l'agricoltura europea (Piano Man- 
sholt) che non lascia spazi a rappor- 
ti arretrati come la mezzadria o af- 
fittuari senza poteri imprenditoriali, 
creano una situazione di conflitto 


‘all’interno della stessa classe dei 


contadini medi e piccoli e non mo- 
dificano minimamente le possibilità 
occupazionali nell’agricoltura. Even. 
tuali emendamenti che limitassero 
l'applicazione della legge ai soli con- 
tadini medi e ricchi significherebbe 
lasciare le cose come stanno in at- 


tesa che il Piano Mansholt emar-. 


gini i piccoli contadini. 

La situazione non è molto miglio- 
re per gli operai dell'industria (in 
realtà sono edili). Essi sono la mag- 
gioranza di quei lavoratori che van- 
no all’estero. Hanno avuto due anni 
di discreta attività per la costru- 
zione delle baraccopoli e delle ba- 
racche dei privati, oggi sperano nel- 
la ricostruzione, ma molti continua- 
no ad emigrare perchè non hanno 
alcuna fiducia nello -Stato e nelle 
sue promesse. Le poche imprese la- 
vorano saltuariamente, a seconda 
che abbiano più o meno aderenze 
con l’amministrazione comunale del 
momento; oggi le piccole e grosse 
imprese edili hanno scelto il « socia- 
lismo » (Lauricella, del PSI, è mini- 
stro dei Lavori Pubblici). Attuano 
un supersfruttamento, evadono leg- 
gi e contratti di lavoro, potendo 
contare sulla quantità di manodope- 
ra disponibile, su sindacati vendu- 
ti,\su partiti compiacenti. A titolo 
di esempio gli operai della nettezza 
urbana sono derubati, dall'impresa 
cui il Comune ha affidato l'appalto, 
del 50% del salario contrattuale. 
Complice del furto l’amministrazio- 
ne comunale PCI-PSI. 


Esistono infine i piccoli borghesi, 
gli artigiani e i commercianti più 
solidi, gli impiegati dello Stato 
(scuole-uffici pubblici) che hanno 
una reale sicurezza economica, ma 
che costituiscono il 10% della po- 
polazione attiva. 

Le organizzazioni politiche ed il 
PCI in modo particolare oggi han- 
no scarsissimo credito. L'opportuni- 
smo di vecchia data dei dirigenti lo- 
cali, il costume dei dirigenti regio- 
nali e nazionali conosciuti solo per 
le calate elettorali, le lotte che nul. 
la in profondità hanno cambiato, le 
promesse demagogiche, la vita di se- 
zione che di politica conosce solo la 
« briscola », hanno determinato un 
triste qualunquismo. 


Ma sarebbe erroneo concludere 
che è quindi facile, prospettando li- 
nee politiche alternative, organizza- 
re e trascinare centinaia di compa- 
gni. Ci sono i problemi del costu- 
me clientelare, di vecchie soggezioni, 
dell'età media dei compagni più bra- 
vi, di energie vive che spariscono in 
Svizzera o in Germania, che hanno 
posto e pongono al nostro nucleo 
politico problemi enormi. 

Abbiamo scelto di lavorare con la 
classe bracciantile ed edile in modo 
prioritario, data l’analisi delle ten- 
denze di sviluppo capitalistico che 
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abbiamo svolto, che vede colpite in 
modo particolare questa classe. 

Il nostro nucleo è oggi composto 
da 5 operai industriali, da 9 brac- 
cianti, di cui 3 pensionati, da un in- 
segnante. Ci sono avanguardie tra 
gli operai margheritesi, ma lavoria- 
mo con difficoltà per gli attacchi 
continui delle forze politiche e sin. 
dacali, attacchi mai fatti in assem- 
blee, dove tali forze temono il con- 
rfonto politico, ma da singoli indi- 
vidui partecipanti ai comitati di ba- 
se (di cui parleremo), lanciando fan- 
tastiche calunnie o giocando sulla 
propria posizione di potere ammini- 
strativo, quindi di chi può elargire 
eventuali favori, ciò che purtroppo 
è efficace in realtà come la nostra. 

Abbiamo organizzato un Comitato 
di Base bracciantile, che ha compre- 
so 30 braccianti (ora si è ridotto per 
le cause accennate), valutato i pro- 
blemi, promosso delle assemblee con 
presenze di 200 e più braccianti. La 
preoccupazione più immediata che 
viene fuori dai braccianti è la can- 
cellazione dagli elenchi anagrafici, 
mancando di fatto il lavoro e la pos- 
sibilità anche di prospettiva di un 
aumento dell'occupazione. La can- 
cellazione è decretata in base alla 
legge sul collocamento obbligatorio 
tramite le commissioni comunali, 
gestite in maggioranza dai sindacati, 
legge che ha trovato tra i braccian- 
ti risposte varie, per lo più di con- 
trarietà o di perplessità. Nei fatti, 
a mesi dall’entratà in vigore della 
legge, il mercato di piazza continua 
sì aper la disgregazione dei brac- 
cianti, sia per la pratica clientelare 
della stessa commissione di colloca- 
mento, e tutto ciò dà ai padroni rea- 
zionari piccoli e grossi ampia possi- 
bilità di saper sfruttare la manodo- 
pera. Per di più la legge specifica 
che tutti gli iscritti agli elenchi ana- 
grafici che non effettueranno alme- 
no 50 giornate lavorative in campa- 
gna, regolarmente registrate dall’uf- 
ficio di collocamento, saranno can- 
cellati, cioè non godranno di assi- 
stenza mutualistica ed in denaro (as- 
segni e disoccupazione) ciò che, pur 
non dando certo sicurezza economi- 
ca, permetteva tuttavia di rimanda- 
re la scelta dell'emigrazione. 


I compagni del nucleo, nel Comi- 
tato di Base ed in assemblea, hanno 
inquadrato la legge nel disegno più 
ampio di ristrutturazione dell’agri- 
coltura. Abbiamo parlato del Piano 
Mansholt che nella nostra zona de- 
terminerà il pre-pensionamento di 
circa il 90% dei piccoli proprietari, 
che dovranno o cedere la terra allo 
Stato per una ridicola pensione o 
saranno condannati a tenersi la ter- 
ra per solo autoconsumo. Per i brac. 
cianti è la crisi più nera perchè è 
dalla piccola, ma numerosa, proprie- 
tà che vengono fuori il maggior nu- 
mero di giornate all'anno. I grandi 


‘ proprietari sono pochi, molto bene 


attrezzati e con pochi braccianti ben 
scelti, politicamente innocui. Il 
dramma è quindi l'occupazione nei 
prossimi anni, dato che è assai certo 
che gli investimenti industriali nel 
Sud (peraltro limitati e lenti nel 
tempo) non toccheranno aree come 
la Valle del Belice. Abbiamo soste- 
nuto che è forse possibile ottenere 
la non cancellazione dagli elenchi 
anagrafici, e che dobbiamo preparar- 


caserati 
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ci a questa battaglia, ma chiarendo 
che vincere non significa non accet- 
tare la politica assistenziale dello 
Stato, e quindi occorre proseguire 
la lotta ben oltre. Si è ribadito che 
il problema di una piena occupazio- 
ne nel settore agricolo e industriale 
è risolvibile solo con l'abbattimento 
di tutti i padroni, che occorre bat- 
tersi per i nostri obiettivi parziali 
e per la dittatura della classe opera- 
ia. Per il mercato di piazza abbiamo 
detto che non si tratta di controllare 
l'avviamento al lavoro, cosa che dob. 
biamo far fare e bene dal sindacato 
chiamato dallo Stato dei padroni a 
gestire la disoccupazione agricola, 
ma di battersi sul problema dell’oc- 
cupazione per soluzioni parziali 
(cantieri di lavoro senza però salari 
da elemosina, piani ESA), sapendo 
come e perchè sono parziali, ma 
che comunque frenano l’emigrazio- 
ne di tanti bravi compagni e con- 
sentono di organizzare gli operai in- 
sieme con le forze sinceramente ri- 
voluzionarie. Sappiamo quanto sia 
insufficiente una proposta di questo 
tipo, ma non abbiamo ancora una 
strategia chiara per le nostre zone, 
vogliamo fare una continua analisi 
di come si muovono i nemici di clas- 
se per batterci evidenziando tutte le 
contraddizioni del sistema. 


Ci è sembrato che l’assemblea dei 
braccianti segue la nostra imposta- 
zione ed è disponibile alla lotta, an- 
che se al Comitato di Base i brac- 
cianti partecipano scarsamente. Ve. 
dremo gli effetti di queste assemblee 


Nelle librerie 


x 


3 - Il revisionismo del PCI: origini e sviluppi 


nei prossimi incontri. 

Il lavoro per l’organizzazione de. 
gli operai edili si svolge su due li- 
nee. Due compagni del nucleo sono 
all'interno della Cooperativa costi- 
tuita da circa un anno e che rag- 
gruppa 40 operai. Sappiamo bene che 
questo organismo, anche se condot- 
to con principi socialisti, non potrà 
mai rappresentare altro che uno 
strumento per la lotta ai criteri 
clientelari della distribuzione del la- 
vorò e per la crescita politica degli 
operai aderenti. Anche qui esistono 
delle difficoltà, ma la maggioranza, 
salvo pochi elementi legati a papa- 
veri della politica margheritese, è 
concorde sulla linea portata avanti 
dai compagni del nucleo. 

Gli altri operai edili sono stati or- 
ganizzati in lega, cioè passando per 
una prima fase di sindacalizzazione 


(le condizioni particolari della zona . 
impongono questa scelta), e anche 
qui è determinante il ruolo dei com. : 


pagni del nucleo. Mentre la Coopera-; 
tiva ha avuto modo di affrontare il. 
confronto politico all’interno, la le-; 
ga è nella fase di formazione e non. 
abbiamo elementi di valutazione sul; 
ruolo che avrà nella lotta di classe? 
a S. Margherita. Oltre che scontrarsi. 


presto ed inevitabilmente con le im- 


prese arretrate del posto o con le 
imprese che verranno per la costru- 
zione delle infrastrutture del nuovo 
paese, lavori che inizieranno tra un 
mese circa, la nostra ipotesi è quel- 
la di realizzare una stretta alleanza 
tra gli edili e i braccianti per af- 


QUADERNI 


DI AVANGUARDIA OPERAIA 


1 - La concezione del partito in Lenin 1: dai gruppi al partito (1859-1912) 


2 - Lotta di classe nella scuola e movimento studentesco 


frontare i temi dell'occupazione, del- 
lo sviluppo capitalistico e per bat- 
tersi per gli obiettivi che insieme 
evidenzieremo. 

La fondamentale necessità del no- 
stro nucleo è quella di realizzare col- 
legamenti con i gruppi che sono sor- 
ti e stanno sorgendo in Sicilia, sia 
per un confronto delle analisi della 
realtà del mezzogiorno, sia per al- 
leanze di lotta su obiettivi comuni, 
sia per ricercare l’unità su una linea 
‘politica e la strutturazione organiz- 
zativa unitaria. In questa fase siamo 
in contatto con una quindicina di 
«gruppi in vari paesi della provincia 
di Trapani e di Agrigento ,più di 


| paesi sparsi in Sicilia. Si tratta in 


genere di gruppi originati dal Mo- 


‘ vimento Studentesco, che mantengo- 


ino o iniziano a realizzare un rappor- 


‘to politico con gli operai del loro 


‘paese. 

Ci sembra però essenziale realiz- 
zare rapporti costanti con le forze 
rivoluzionarie che militano nei cen- 
tri industriali del Nord, perchè fino 
a quando la problematica del pro- 
letariato del Sud non sarà valutata 
e fatta propria dagli operai del 
Nord, e viceversa, saremo ancora 
lontani dal concretizzare l’'unificazio- 
ne, nel partito, di tutti i compagni 
rivoluzionari. 

Ci interessa infine avere delle va- 
lutazioni critiche sull'analisi strut- 


‘ turale che facciamo e, per quanto è 


possibile cogliere da queste note di 
informazione, sull'esperienza concre- 
ta che andiamo facendo. 


128 pagine L. 500 


196 pagine L. 600 


144 pagine L. 500 


Una riforma fiscale al servizio 
dello sviluppo capitalistico 
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Tra le varie riforme dell’amministrazione e di alcuni apparati dello Stato 
borghese prospettate in questi ultimi anni, quella tributaria sembra esse- 
re la più fortunata. Una serie di opposizioni al disegno di legge presen- 
tato dal ministro Reale in data 1° luglio 1969, (che seguiva quello pre- 
sentato da Preti il 24 luglio 1967 senza praticamente portare alcun cam- 
biamento), opposizioni provenienti innanzitutto dalle fila della maggio- 
ranza di centro-sinistra, hanno spostato nel futuro ad una data impre- 
cisata l'approvazione del disegno di legge stesso, i cui contorni sono an- 


cora piuttosto nebulosi. 


In linea generale la riforma tributaria si 
può dire che sia voluta dalla stragrande mag- 
gioranza delle forze politiche borghesi, sia 
pure con diverse motivazioni. Formalmente 
soprattutto in questi ultimi anni, un accor- 
do è stato trovato sul principio che la ri- 
forma fiscale è la condizione preliminare per 
poter procedere all'attuazione dell’insieme 
delle altre riforme « sociali », in quanto essa 
dovrebbe fornire allo Stato i mezzi finanzia- 
rl per stabilire piani e programmi di in- 
tervento nel settore della casa, della sanità, 
dei trasporti e così via. 

Qui sta una prima mistificazione. Infatti, 
in un'occasione precedente (1), facendo un 
bilancio complessivo delle spese effettuate 
durante il quinquennio 1966-1970 (anni del 
Piano Pieraccini), nei settori definiti « so- 
ciali » si osservava che « fallimento, anzi ban- 
carotta devono dichiarare il settore dell’e- 
dilizia scolastica, in cui degli 845 miliardi 
previsti in cinque anni ne sono stati spesi 
solo 275, vale a dire il 20% del previsto; così 
la sanità, per cui erano previsti 380 miliardi 
di investimenti e ne sono stati spesi solo 
98, cioè solo il 27,8% del previsto. 

Infine per le opere pubbliche sono stati 
spesi complessivamente 1041 miliardi contro 
1 2410 previsti, molto meno della metà. In 
particolare per le opere idrauliche si è speso 


solo il 13,78% del previsto, per le opere igie- 


nico sanitarie il 67%, per gli edifici pubblici 


‘(escluse scuole e ospedali) il 40%. Persino 


per il settore trasporti la spesa globale è 


| stata di 2302 miliardi contro i previsti 4.400 


(52,31% del previsto)... per le ferrovie si è 
realizzato solo il 39,41% del previsto, per i 
trasporti urbani il 21,60%... (mentre) per le 
autostrade sono stati spesi ben 1455 miliar- 


«di cioè il 150% del previsto, e per gli aero- 


porti e l'aviazione civile addirittura il 266%! 


+... (infine) per la radiotelevisione si è speso 


il 155% del previsto ». 
Un quadro di questo genere deve far ri- 
flettere sulla natura della mistificazione cui 


. abbiamo prima accennato: senza dubbio, per 


far fronte al fabbisogno totale edilizio nel 
nostro paese (calcolato in una cifra che si 
aggira attorno ai 20 milioni di vani) occor- 
rono investimenti, e quindi risorse, nuovi, 


in aggiunta a quelli esistenti; ma è altret- 


(1) Avanguardia Operaia n. 10: Politica dei trasporti e 
sviluppo capitalistico, pag. 20. 


tanto vero che una fetta cospicua del dena- . 
ro che si rende necessario in realtà esiste, 
era addirittura stato destinato ai settori «so- 
ciali», ma è finito nelle tasche dei costrut- 
tori di autostrade e delle diverse società 
IRI (come ad esempio l'Alitalia). 

Da queste considerazioni bisogna trarre 
due precise conseguenze. La riforma tribu- 
taria non è la « conditio sine qua non » per 
poter fare tutte le altre riforme sociali: 
in linea strettamente teorica, in ognuno dei 
settori esistono ampi margini di manovra € 
di razionalizzazione che potrebbero portare 
a sostanziali miglioramenti (risparmi) nella 
gestione dei settori stessi. Sottolineiamo, na- 
turalmente, che questo vale in linea stretta- 
mente teorica: individuare una possibilità 
non significa affatto realizzarla. | 


Questa considerazione, nel lavoro di pro- 
paganda sul reale significato delle riforme 
borghesi, non deve rimanere una indicazio- 
ne astratta: se è vero che la riforma fiscale 
non è l'elemento determinante per l’attua- 
zione delle altre riforme, la difesa dei pro-. 
letari contro ogni aggravamento delle impo- 
ste o la richiesta di sostanziali aumenti delle 
quote di esenzione per i redditi dei lavora- 
tori dipendenti, non solo non possono essere 
mistificate da parte borghese come un at- 
tentato alle « volontà riformistiche », ma so- 
no anche rafforzate dalla certezza che l’av- 
versario di classe, se ha un reale interesse 
a portare avanti le sue riforme, può sfrut- 
tare certi margini di cui disporre. 


A questo punto è necessario esaminare più 
da vicino il funzionamento del meccanismo 
dell'imposizione fiscale, per riuscire ad ana- 
lizzare quali sono i veri obiettivi che la 
borghesia, in primo luogo la borghesia mo- 
nopolista, come parte dominante, intenda 
raggiungere con le proposte di razionalizza- 
zione del sistema tributario e, con l’intro- 
duzione di una serie di innovazioni tecnico- 
amministrative. 

“Partiamo da alcuni indici generali. 


In primo luogo occorre osservare che la 
pressione tributaria, che è data dal rapporto 
tra le entrate tributarie (escluse quindi le 
extra tributarie) e il reddito nazionale, ha 
oscillato negli ultimi anni intorno al 20%, 
se si considerano le sole entrate dello Stato; 
aggiungendovi le entrate delle province e dei 
comuni la percentuale sale al 23-24%; ag- 
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iii... 


‘ 


giungendovi infine la pressione parafiscale, 
cioè quella degli enti previdenziali che ri 
scuotono contributi obbligatori (trattenute 
sulla busta paga Inam, Inps, Inail, ecc.) si 
raggiunge una pressione tributaria globale 
che si aggira intorno al 34-35%: più di un 
terzo, dunque, del reddito nazionale è, at- 
traverso vari canali, devoluto sotto forma di 
tributi agli enti pubblici. Rimane solo da 
osservare che il livello della pressione tri 
butaria in Italia è tra i meno elevati, se 
comparato ai livelli esteri, e che un sostan- 
ziale incremento si è avuto negli anni del 
dopoguerra, come mostra la tabella 1. 


TABELLA 1 


Pressione tributaria 


Anni in % sul reddito nazionale 
1860 8,6 
1875 14,2 
1890 17,0 
1911 10,0 
1918-1940 20,0 


Un indice così sintetico, a prima vista, 
non rivela niente altro che un progressivo 
aumento delle entrate degli enti pubblici de- 
rivante dalla necessità di approntare i ser: 
vizi collettivi necessari allo sviluppo capita 


listico (dalla generalizzazione e imposizione 


della scuola dell'obbligo fino alla formazio- 
ne della rete infrastrutturale di base). 


Questa rimane una prima indicazione ge- 
nerale. Immediatamente dopo si può esami. 
nare chi ha pagato e paga questo costante 
incremento della pressione tributaria. Que- 
sto è possibile se si esamina il rapporto che 
esiste tra le entrate fiscali che provengono 
dalle imposte dirette e quelle che provengo- 
no dalle imposte indirette, ricordando che 
la prima serie di imposte colpiscono diret- 
tamente il reddito o il patrimonio netto (nel 
caso specifico dei lavoratori dipendenti i sa- 
lari e gli stipendi percepiti ad ogni effetto, 
compresi quindi straordinari, tredicesima 
mensilità, ecc.), mentre le altre colpiscono 
il processo di produzione e di consumo 
durante il suo svolgimento, e sono quindi 
dei veri e propri sovrapprezzi che vengono 
sopportati dal consumatore. E’ del tutto chia- 
ro, anche dal punto di vista borghese, che 
vi sarà « giustizia fiscale » maggiore se, sul 
complesso del totale delle entrate tributarie, 
maggiore sarà la quota spettante alle impo- 
ste dirette. 


La tabella 2 illustra la serie storica dei 
rapporti tra imposte dirette e imposte indi- 
rette all’interno della generale imposizione 
tributaria. 


I dati sono talmente evidenti che non han: 
no bisogno di un commento analitico: ba- 
sterà osservare che le imposte indirette, pa. 
gate dalla massa dei consumatori (e solo 
da loro, perchè gli imprenditori scaricano le 
tasse indirette che a loro toccano sul prezzo 
di vendita del prodotto) e che, naturalmente, 
gravano molto di più percentualmente sui 
consumatori meno abbienti, sono sempre sta- 
te la parte maggiore delle entrate fiscali, e 
che il loro peso è continuamente aumentato 
col passare degli anni fino a giungere all'al- 
tissimo livello attuale. Come ha messo in 
luce la relazione di minoranza sul progetto 
di legge per la riforma tributaria, presenta- 
ta il 5 giugno 1970, «....si può calcolare che 
su 1000 lire di spesa per i consumi alimen- 
tari, 200 lire sono assorbite dalle imposte 
indirette. Per i lavoratori si tratta media: 
mente di una incisione di un quinto del sa- 
lario, già insufficiente di per sè alle esigenze 
fondamentali della vita. Per di più il pre- 
lievo a mezzo di imposte indirette colpisce 
una, due e anche tre volte un bene o un 
servizio, distorcendo il suo costo che in ta. 
luni casi è minore del carico di. imposta. E' 
ciò che avviene nei riguardi dell'energia elet- 
trica per uso illuminante: al costo medio 
di ‘lire 15 a chilowattora si sommano varie 
imposte indirette (dello Stato e dei comuni) 
per 21 lre ». i Lu. 

A questo punto, se consideriamo insieme 
i risultati delle due tabelle precedenti, giun- 
giamo alla conclusione che in Italia, siamo 
di fronte ad una pressione tributaria cre- 
scente, e che il peso del’ gettito fiscale com- 
plessivo si è andato accollando, negli anni, 
sempre di più sulle spalle dei lavoratori di- 
pendenti, degli strati più indigenti della po- 
polazione. : 

Una situazione tributaria così pesante non 
ha eguale negli altri paesi capitalistici eu- 
ropei, come mostra la tabella 3. 


TABELLA 3 
È DS: 
o 9 v $ SI 
RS 3° 32 è» 
OS SaS (ORS mi 
Sd ES DS S 
Fss Ls Los È 
Francia 58 3 39 100 
Germania Occ. 45 8 47 100 
Lussemburgo 41 9 50 100 
Belgio 53 6 41 100 
Paesi Bassi 39 5 56 100 
ITALIA 65 8 2 100 


Ad esclusione della Francia, dove tuttavia 
le imposte sul consumo rimangono del 7% 
inferiori alla percentuale italiana, negli al- 


TABELLA 2 
Imposte Anni 
1889-90 1909-10 1938 1957 1968 
Dirette (sul reddito e sul pa- 
trimonio) 45,3 42,6 39,3 30,5 28,8 
Indirette (su produzione, l 
scambi, consumi) 47,4 48,9 ST2 60,0 71,2 
Altre indirette e tasse varie 13 8,5 8,5 9,5 — 
100,0 100,0 100,0 100,0 


Totale 100,0 


AEM A RI ZA 


tri paesi europei capitalistici l'imposizione 
diretta, sul reddito e sul patrimonio, rap- 
presenta una voce considerevole, più della 
metà del totale delle entrate tributarie. 

Tuttavia, quelle che con un delicato eu- 
femismo vengono definite dai borghesi le 
« disfunzioni » del nostro sistema tributa- 
rio non finiscono a questo punto. 

Infatti, anche se le imposte dirette rappre- 
sentano solo il 28,8% del totale del gettito, 
non si può affatto dire che, pur in piccola 
misura, rappresentano un momento di mag- 
giore giustizia fiscale. La prova è il confron- 
to tra le contribuzioni delle diverse catego- 
rie sociali, che pagano le imposte dirette se- 
condo gli accertamenti fiscali, da un lato, e i 
redditi che tali categorie hanno percepito 
secondo una serie di fonti statistiche atten- 
dibili (fra le quali figura addirittura l'Istat, 
l’Istituto centrale di statistica, che è un or- 
gano pubblico), dall’altro lato. Come è chia- 
ramente dimostrato dalla tabella 4, redditi 
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mergono una situazione complessiva di for- 
tissima pressione fiscale sui proletari, sia 
indiretta sia diretta; un privilegio clamoroso 


«in favore degli strati sociali dominanti e 


anche intermedi (ad es., professionisti e per- 
cettari di medi-alti redditi che, in materia fi- 
scale, sono i più ferocemente attaccati ai lo- 
ro privilegi: si pensi solo agli scioperi « sel- 
vaggi » fatti da avvocati, medici, architetti, 
ecc., contro la recente istituzione della ri: 
tenuta d'acconto sui redditi e sugli emolu- 
menti professionali); un fiorire continuo (ac- 
centuatosi negli ultimi anni) di imposte ad- 
dizionali sui consumi e sugli scambi (quin- 
di, di imposte indirette). 

Se si esaminano le cifre complessive degli 
ultimi decretoni, si può rilevare facilmente 
che l'aumento della tassa sui carburanti (so- 
prattutto benzina), che naturalmente si è tra- 
dotto in un aumento di prezzo, è stato pra- 
ticamente l'unico strumento cui il governo 
ha fatto ricorso per riuscire a portare avan- 


TABELLA 4. 
uno c= = it 1 1-0. nici cl rai en 
i Redditi stimati Redditi accertati 
CEREEOTE di contribuenti (miliardi) » ae % 
1. Lavoratori dipendenti 11.400 78,0 
2. Professionisti, esercenti, artigiani 1.100 7,5 
3. Imprese individuali 1.595 7,0 
4. Dividendi ed interessi 
A. Terreni 170 3,5 
B. Fabbricati 445 3,5 


stimati e redditi effettivamente accertati dal 


+ fisco coincidono unicamente nel caso dei la- 


voratori dipendenti, salariati e stipendiati. 
Non solo: da questi ultimi redditi proviene 
ben il 78% di tutte le imposte dirette (ric- 
chezza mobile e complementare) raccolte 
dallo Stato. Per tutte le altre categorie esiste 
un divario enorme tra le cifre effettivamen- 
te guadagnate (probabilmente addirittura 
sottostimate) e quelle accertate, che fanno 
salire l'evasione fiscale a cifre vertiginose. 
Il caso più clamoroso riguarda i dividendi 
e gli interessi derivanti da terreni e fabbri. 
cati che, contro un reddito presumibile nel 
1965 di 3.840 miliardi, sono stati accertati 
solamente per 615 miliardi, cioè per meno di 
un sesto! Medesima situazione di privilegio 
e di evasione generalizzata vale per i profes- 
sionisti che, sempre nel 1965, rispetto a 4.300 
miliardi di reddito stimato sono riusciti a 
farne accertare dal fisco solo 1.100, poco più 
di un quarto. 


Di conseguenza, anche l’imposizione diret- 
ta è pagata, quasi interamente, dai lavora. 
tori dipendenti, e, all'interno di questa cate- 
goria, dai lavoratori dipendenti che hanno 
1 guadagni minori. Secondo uno studio re- 
cente, ben il 96,3% delle imposte dirette è 
pagato da contribuenti che hanno un reddi 
tos inferiore ai 3 milioni annui, vale a dire 
dagli operai e dalle categorie impiegatizie 
meno retribuite. Il che si spiega col fatto 
che la fonte assolutamente prevalente delle 
imposte dirette è l'imposta sui redditi di 
ricchezza mobile, fondata sulla considera- 
zione « obiettiva » del reddito percepito in 
modo assolutamente indipendente dalla po- 
sizione economica del soggetto e quindi di 
tutti 1 suoi impegni e necessità (come cari- 
chi di famiglia, anzianità, ecc. ecc.). In se- 
condo luogo l'imposta di ricchezza mobile è 
trattenuta, integralmente e direttamente, dal. 
la busta paga. 

Da tutto il quadro — che pure per ne- 
cessità di spazio è ancora incompleto — e- 


ti quella che pomposamente si definisce una 
azione anticongiunturale, e che, molto più 
semplicemente, è una rapina. Basti pensare 
inoltre ai farseschi aumenti nel 1970 delle 
imposte di bollo;su passaporti, patenti, at- 
ti ufficiali, ecc., che sono un danno reale per 
categorie di cittadini al limite dell’indigenza 
e un vantaggio quasi inesistente per le cas- 
se dello Stato. 


Nell'anno 1970 infatti, rispetto alle princi- 
pali voci di entrata del bilancio dello Sta- 
to si ha la scala di importanza che risulta 
dalla tabella 5. 


TABELLA 5 
miliardi 

1. Imposta generale sull’entra- 

ta (I.G.E.) 2.050 
2. Imposta sugli oli minerali 

e derivati 1.725 
3. Imposta di ricchezza mo- 

bile 1.630 
4, Generi di monopolio 827 
5. Imposta complementare 350 
6. Imposta sulle società e ob- 

bligazioni 260 
i 


. Tasse automobilistiche 200 


Una situazione di questo genere minaccia 
di diventare un ostacolo alla stessa logica 
dello sviluppo monopolistico del paese. In- 
fatti condizione determinante per questo svil 
luppo è il continuo rafforzamento della strut- 
tura di potere statale, quindi della sua ca- 
pacità di intervento nell'economia, nel cam- 
po delle attrezzature e in quello delle in- 
frastrutture sociali. Un sistema di prelievo 
fiscale basato su centinaia di tributi, carat- 
terizzato da evasioni fiscali istituzionalizza- 
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te, di complessa e difficile individuazione, 
porta a bilanci dello Stato sempre più rigi- 
di e a margini di manovra sempre più stret- 
ti, che si rivelano del tutto inesistenti quan- 
do occorre un intervento congiunturale de- 
ciso (ad es., crediti agevolati all’'esportazio- 
ne, garanzie su nuove emissioni di titoli ob- 
bligazionari, sovvenzioni alla piccola e media 
industria e all'edilizia, ecc.). Si può, natural- 
mente, inasprire le imposizioni indirette o 
inventare nuove voci di prelievo, come è sta- 
to fatto in questi ultimi anni, ma sono tutti 
rimedi, dal punto di vista economico, fragi- 
li, e, dal punto di vista sociale, pericolosi, 
tendendo ad alimentare tutta una serie di 
tensioni. 

Ecco dunque che la riforma fiscale nasce 
dall'esigenza di razionalizzare e semplificare 
la politica delle entrate dello Stato, e di 
eliminare, se possibile, le più vistose malfor- 
mazioni della struttura contributiva stessa, 
soprattutto per quel che riguarda le siste- 
matiche evasioni. 

Secondo le parole della legge stessa, gli 
obiettivi fondamentali sono « sostituzione di 
una gran parte dei tributi attualmente esi 
stenti con uno stretto numero di nuove lm 
poste; revisione della disciplina di alcuni al 
tri tributi, connessi con i precedenti, ma de 
stinati ad essere mantenuti in vigore; ade. 
guamento e ‘perfezionamento della discipli 
na dell’accertamento, della riscossione, delle 
sanzioni e del contenzioso; riorganizzazione 
dell'amministrazione finanziaria, riordina: 
mento delle entrate degli enti locali. » 

Le maggiori novità, per quanto riguarda le 
imposte dirette, sono la eliminazione della 
serie delle imposte « reali » (fra cui prima 
di tutte la ricchezza mobile e l’imposta di 
famiglia), ad opera di un'unica imposta (nel 
cui merito entreremo entro breve), mentre 


‘per quanto riguarda le imposte indirette si 


elimina l’IGE introducendo al suo posto 
l'IVA (imposta sul valore aggiunto) che col- 
pisce non più il valore totale del prodotto 
ma unicamente l’incremento di prezzo che 
il prodotto stesso assume nel corso del pro- 
cesso produttivo e di scambio. Altra novi. 


tà, per quanto riguarda l'accertamento e la 


riscossione delle imposte, è l’istituzione del. 
l'anagrafe tributaria centralizzata, cui do- 
vrebbero essere iscritti nominativamente tut- 
ti i contribuenti e i redditi da essi perce- 
piti a qualsiasi titolo. Infine, lo Stato diven- 
ta l'unico organo di decisione e di gestione 
della politica fiscale: ogni potere autodeter- 
minativo degli enti locali nel campo dei tri- 
buti è soppresso. Salvo alcuni contributi 
minori, sostanzialmente improduttivi, i tri- 
buti autonomi vengono a scomparire. Le fon- 
ti di entrata degli enti locali dipenderanno 
dalle concessioni che lo Stato farà loro, di 
parte dei tributi da esso riscossi. Non solo, 
ma l'ammontare complessivo delle somme 
concesse dallo Stato agli enti locali è drasti- 
camente inferiore alle necessità dei comuni 
e delle province. Di fronte ad un fabbisogno 
di 2.300-2.400 miliardi circa nel 1969, il dise- 
gno di legge-delega prevede, come dotazione 
organica, una somma che si ‘calcola attorno 
ai 1.300-1.400 miliardi a partire dal 1° gen 
naio 1972. Le tanto sbandierate novità sono 
quindi di tre tipi: consistono in una sem: 
plificazione drastica delle fonti di entrata, 
nell’aumentato rigore per quanto riguarda 
il controllo della posizione dei singoli con 
tribuenti, in un processo di accentramento 
nelle mani del solo Stato di tutti gli stru- 
menti della politica fiscale. Tutti questi o- 
biettivi sono destinati a favorire il processo 
di rafforzamento dello Stato borghese al ser- 
vizio dello sviluppo monopolistico. 

Infatti, siamo di fronte ad un tentativo 


organico — pur nei suoi limiti — di razio- 
nalizzazione amministrativa, in cui cambia- 
no i criteri di gestione senza che venga in: 
taccata la sostanza dell’'oppressione sociale 
e del taglieggiamento cui sono sottoposti i 
proletari. 

Infatti nessun accenno viene fatto — nep- 
pure in sede di obiettivi generali — alla ne- 
cessità di giungere allo spostamento dell’as- 


.Se tra imposte dirette e indirette, anzi alle 


imposte dirette, in sostituzione delle varie: 
imposte di famiglia, di ricchezza mobile, 
ecc., si sostituisce una imposta unica con 


aliquota progressiva per le persone fisiche, 


che non distingue tra redditi di lavoro di- 
pendente, di lavoro autonomo, di attività 
professionale, di impresa (per le società di 
individui), d’investimento, d'interessi e di 
capitale. E’ in questo specifico punto che la 
proposta rivela la sua natura grettamente 
conservatrice, contraddittoria dal punto di 
vista stesso degli obiettivi di sviluppo della 
struttura capitalistica. Equiparare i redditi 
da lavoro dipendente agli altri tipi di entra- 
te, di reddito e di patrimonio, consideran. 
doli « reddito netto », cioè guadagno puro, 
è di danno per lo sviluppo capitalistico stes 
so. Non a caso infatti il PCI, con toni pra. 
tici nella relazione di minoranza sul proget: 
to di legge per la riforma tributaria, e con 
accenti molto più lucidi e rivelatori in un 
articolo di Antonio Pesenti, mette in guardia 
la borghesia contro questa scelta: 

« Andrebbero seguiti — si scrive nella re- 
lazione — altri calcoli per giungere al “red- 


dito netto” su cui applicare le detrazioni, 


quali la depurazione del reddito totale dal. 
l'incidenza delle imposte indirette (non im- 
probabilmente calcolate attorno alle 30.000 


lire sul salario medio mensile) e la sottra- 


zione di una somma a titolo di pura sussi- 
stenza, da considerarsi come puro costo per 
la riproduzione della forza lavoro. » Si chie- 
de, in altre parole, la fissazione di una ci- 
fra forfettaria per depurare il reddito totale 
dai gravami delle varie imposte indirette e 
di stabilire il « puro costo per la riprodu- 
zione della forza lavoro » che con tutta evi 
denza, nelle intenzioni degli estensori, è la 
cifra necessaria per non crepare di fame. 
Neppure una parola è spesa pet dimostrare 
cosa abbia rappresentato per le condizioni 
di vita dei lavoratori un sistema fiscale che si 
è venuto inasprendo col passare degli anni: 
basta pensare che la quota esente ai fini 
della ricchezza mobile è stata fissata nella 
misura di lire 20.000 mensili (240.000 annue) 
nel 1947, e che la quota di oggi è esattamen- 
fe quella di allora, per cui oggi meno del 
20% del salario operaio medio è esente da 
imposte, e il resto è colpito con aliquote che 
vanno dal 4,40 al 20%. Con molta più bru- 
talità — anche se con linguaggio paludato — 
il prof. Pesenti ricorda che « nel circuito 
della produzione sociale, c + v + pl, cioè, 
occorre sempre più tener presente che v, 
forza lavoro, è l'elemento fondamentale del. 
la produzione, non solo dal punto di vista 
economico e tecnologico, ma anche dal pun- 
to di vista sociale. La produttività di v — 
continua l’ineffabile — ossia della forza la- 
voro è infatti quella. che determina l’am- 
piezza di pl, ossia del plusvalore creato, e 
tale produttività si accresce prima di tutto 
migliorando le condizioni di vita del lavo- 
ratore, la sua preparazione culturale e tec- 
nica, la sua capacità di utilizzare sempre 
meglio le conoscenze tecniche e gli impianti, 
e poi, come seconda condizione (!), miglio. 
rando le caratteristiche tecnologiche di c, 
capitale costante, ossia le caratteristiche tec- 
nologiche degli impianti... A tale scopo oc- 

| (continua a pag. 53). 
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La lotta 
alla Crouzet 


A livello milanese, nel quadro 
delle lotte di fabbrica di questo pe- 
riodo hanno assunto un ruolo im- 
portante alcune agitazioni in azien- 
de di medie dimensioni e con tra- 
dizioni di lotta sindacale relativa- 
mente recenti. Esse in buona parte 
riguardano il settore degli elettro- 
domestici e TV e loro componenti, 
in cui è attualmente in atto una 
grassa ristrutturazione e concen- 
trazione. 

Tali lotte si manifestano in una 
fase di massiccia offensiva antiope- 
raia, che viene mascherata dalla 
borghesia con i nomi più svariati: 
difesa della produttività, difesa del 
diritto al lavoro, difesa dell'ordine 
repubblicano, ecc. È per questa si- 
tuazione che scontri come quello av- 
venuto alla Crouzet diventano mol- 
to importanti. E non a caso una 
lotta che ha interessato poco più 
di 500 lavoratori è stata poi in grado 
di coinvolgere 50.000 operai, per il 
corretto discorso anticapitalista di 
chi l’ha diretta. 


Il settore elettrodomestici 


Buona parte delle agitazioni del 
"70 nell'industria riguarda il settore 
degli elettrodomestici e loro com- 
ponenti. Crouzet, Candy, Brion-Ve- 
ga, Triplex, Lesa sono alcuni esem- 
pì tra i più significativi. 

L'industria italiana degli elettro- 
domestici è abbastariza recente, ba- 
sti pensare che è nata agli inizi 
degli anni ‘50; la Confederazione 
generale dell'Industria (Confindu- 
stria) considerava nel 1953 il settore 
pressochè inesistente. 

In quegli anni questo settore ve- 
deva due grosse imprese: la FIAT, 
che come attività secondaria del- 
l'azienda aveva anche la produzione 
dei frigoriferi, e la CGE, control 
lata dalla General Electric, dalla 
FIAT e dalla Borletti. 

Quelle che oggi sono le maggiori 
imprese del settore erano allora 
ben poca cosa od. inesistenti. La 


Zanussi, che ha oggi più di 8.000. 


dipendenti, contava: circa 200 ope- 
rai; la Candy, che oggi produce 
1825 lavabiancheria al giorno, ne 
produceva a quei tempi una sola; 
l’Ignis, che ha oggi ben 10.000 di- 
pendenti, ne aveva poche decine. 

Nel periodo ’50-'60 quelle che al- 
lora erano le più grosse industrie 
del settore preferirono dirottare al- 
trove capitali ed energie. La FIAT 
impegnò le proprie forze nel mer- 
cato mondiale automobilistico; CGE, 
Breda. e TIBB trovarono più con- 
veniente affidarsi alle sicure com- 
messe di macchinario per la produ- 
zione e la distribuzione dell’energia 
elettrica. 

Così le piccole imprese artigianali, 
combinando insieme una serie di 
fattori estremamente favorevoli, po- 
terono espandersi enormemente in 


un periodo relativamente breve. 


Il rapido assorbimento sul mer- 
cato interno, l’espansione delle 
esportazioni, la realizzazione di mar- 
gini di profitto superiori al 45%, 
il bassissimo costo del lavoro, la 
elargizione generale di crediti da 


6 


parte delle banche, sono gli elemen- 
ti sui quali gli industriali del settore 
elettrodomestici hanno costruito le 
loro colossali fortune. 

Nella pratica, poi, una serie di 
aspetti che normalmente sono con- 
Siderati negativi per la vita di una 
azienda sono stati per lungo tempo 
motivo di espansione per il capitale, 
nel settore dei prodotti elettrodo- 
MEstici. 

Ad esempio, la struttura familiare 
delle tre più grosse aziende attuali, 
Zanussi, Ignis e Candy (rispettiva- 
mente delle famiglie Zanussi, Borghi 
e Fumagalli), ha significato una for- 
te capacità di finanziamento; la di- 
spersione e la facilità del credito, 
se hanno consentito la formazione 
di imprese poi sparite dal giro in 
pochi anni, però hanno concorso a 
creare e a ravvivare la domanda; 
la collocazione delle industrie in 
aree sottosviluppate agricole (per 
esempio, la Zanussi a Pordenone) 
ha favorito il supersfruttamento e i 
bassi salari. 

In questo modo l’industria degli 
elettrodomestici italiana è diventata 
la terza nel mondo, dopo gli USA 
e il Giappone. 

Quindi la posizione attuale sul 
mercato mondiale è ottima: basti 


. ricordare un particolare estrema. - 


mente indicativo: in Asia gli indu- 
striali italiani riescono a vendere 
a 44 dollari un frigorifero, contro i 
66 dollari di un frigorifero giappo- 
nese dello stesso tipo. 

Attualmente nel settore è in atto 
una colossale concentrazione a cui 
fa immediatamente seguito una ri- 
strutturazione, che vede la chiusura 
di alcuni stabilimenti e il licenzia- 
mento massiccio di impiegati. Que- 
sta situazione non è però il segno 
di-una crisi, ma indica che gli im- 
prenditori del ramo sono proiettati 
verso la conquista del mercato mon- 
diale. 

Infatti ad un certo rallentamen- 
to della domanda proveniente dal 
mercato interno ha fatto riscontro 
un miglioramento sostanziale delle 
posizioni e l'apertura di favorevoli 
prospettive sul mercato estero, tanto 
da far esprimere con ottimismo il 
presidente dell’11° gruppo dell’ANIE 
(Associazione nazionale industrie 
elettrotecniche - Apparecchi elettro- 


domestici) «..sull'’andamento dei 


da nazionale - ed internaziona- 
Ca di 

I metodi che gli industriali adope- 
rano per ottenere lo stesso risultato 
sono diversi. Infatti Zanussi, che ha 
avuto tra l’altro 5 miliardi dall’I.M.I., 
mette in cassa integrazione per 3 
mesi 900 dipendenti; Meoni, padro- 
ne della Lesa, richiede 800 licenzia- 
mento per « sanare l'azienda », pur 
avendo avuto 1 miliardo e 400 mi- 
lioni dallo Stato; Candy, Triplex, 
Crouzet, Brion-Vega fanno le serrate. 

I motivi di queste azioni padro- 
nali sono evidenti: 

1° sì vogliono creare le condizioni 
perchè gli operai accettino la ri- 
strutturazione aziendale, cioè l’ulte- 
riore aumento dello sfruttamento 
che ne consegue; i 

2° si preme sullo Stato perchè au- 
menti i già larghi prestiti concessi 
per le operazioni di concentrazione; 

3° sì cerca di spingere il governo 
ad approvare provvedimenti, come 
la TV a colori, che aumenterebbero 
di colpo il mercato e i profitti; 


4° sì concorre a creare un clima 
di allarmismo economico per conte- 
nere la lotta di classe del proleta- 
riato. . 


Un posto particolare ha assunto a 
livello milanese, negli ultimi tempi, 
la lotta degli operai della Crouzet, 
sia per il tentativo padronale di fare 
di questa fabbrica un caso esem- 
plare di repressione, sia per l’inter- 
vento delle avanguardie rivoluzio- 
‘marie che sono riuscite a rispondere 
puntualmente ad ogni manovra e a 
dare alla vertenza una dimensione 
politica generale che ha completa- 
mente capovolto il rapporto di forze 
che si era venuto a creare all’inizio. 

La Crouzet italiana fa parte di un 
grosso complesso europeo, con sede 
in Francia, che divide il monopolio 
mondiale nel campo dei tymers (se- 
milavorato dell'industria elettrotec- 
nica, elettronica ed elettrodomesti- 
ca) con un’altra grossa industria te- 
desca. La fabbrica italiana produce 
quasi esclusivamente tymers per gli 
elettrodomestici di tutto il mondo 
(Italia, Francia, Iugoslavia, Gran 
Bretagna, ecc.). Le maestranze sono 
state in lotta da ottobre a maggio 
su una piattaforma che, messa defi- 
nitivamente a punto a febbraio, pre- 
vede l'eliminazione del cottimo, la 
abolizione della 4° categoria e la 3° 
di transito, il riconoscimento del 
consiglio di fabbrica, miglioramenti 
per 1 turnisti, il prolungamento del- 
la pausa di mensa. 

Le forme di sciopero usate sono 
quelle diventate ormai patrimonio 
generale di lotta con le vertenze del 
70: scioperi a scacchiera, sciopero 
di rendimento, picchetti di massa, 
cortei interni, blocco delle merci in 
uscita. . 

La risposta del padrone è stata 


, immediata: 100 ore di serrata, 64 


denunce, 7 licenziamenti di rappre- 
saglia, rifiuto iniziale di ogni trat- 
tativa. 

In questo quadro s'inserisce l’in- 
tervento sindacale, tendente a liqui- 
dare i militanti rivoluzionari che 
dalle lotte del ’69 gli operai ricono- 
scono come propri dirigenti. Infatti 
la prima preoccupazione di un sin- 
dacalista FIOM, Iapà, giunto fresco 
fresco dalla scuola di partito del 
PCI, è quello di affermare che a lui 
interessa eliminare quelli di Avan- 
guardia Operaia e che la vertenza 
è una questione secondaria. Fuori 
dalla fabbrica nei capannelli un al- 
tro funzionario FIOM soffia sul fuo- 
co dicendo che è ora di decidere: o 
fuori il sindacato o fuori Avanguar- 
dia Operaia. 

Nonostante che questa azione ab- 
bia creato una confusione momen- 
tanea tra i lavoratori, la lotta è 
continuata crescendo progressiva- 
mente d’intensità. Si attuano nuove 
forme di lotta, come i cortei interni 
ed il blocco del materiale finito. A 
questo punto la direzione intensifi- 
ca la repressione: licenzia, fa inter- 


‘venire la polizia, rifiuta di trattare 


con i delegati sindacali interni (per 
la maggior parte nostri compagni), 
attua una seconda serrata. Nel frat- 
tempo le conseguenze della lotta 
della Crouzet si fanno sentire in 
tutto il settore elettrodomestici. Di 
ciò approfittano gli industriali per 
tentare alcune manovre che hanno 


‘come obiettivo l’attuazione della ri- 


strutturazione e il siluramento delle 


. lotte in corso od in preparazione. 
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Alla Candy, ad esempio, dove già 
erano partiti spontaneamente gli 
operai su vertenze di reparto e se 
ne stava preparando una generaliz- 
zazione a tutta la fabbrica, il pa- 
drone mette tutti in cassa integra- 
zione. 

La FIOM intanto passa ad attac- 
care una forma di sciopero attuata 
alla Crouzet: il blocco delle merci 
in uscita. Tutto ciò è in osservanza 
della linea della CGIL, cioè nel qua- 
dro dell'adesione all’imperativo capi- 
talistico attuale dell'aumento acce- 
lerato della produttività. Il funzio- 
nario FIOM chiede l’abbandono di 
questa forma di lotta, giustifican- 
dolo in modo molto vago: presunta 
spaccatura in fabbrica, pericolo di 
una disapprovazione della opinione 
pubblica. Le posizioni FIOM ven- 
gono battute nel consiglio di fabbri- 
ca ed i compagni indicano la solu- 
zione di classe al problema nel coin- 
volgimento di altre fabbriche: par- 
ziale attenuazione delle forme di lot- 
ta e nel frattempo propaganda ed 
agitazione per far unire le altre fab- 
briche alla lotta della Crouzet con- 
tro la politica dei padroni nel set- 
tore. 

A questo punto l’intervento del 
sindacato collaborazionista si sco- 
pre completamente. Durante la se- 
conda serrata l’avvocato della FIOM 
(presumibilmente in perfetto accor- 
do con il funzionario e con il segre- 
tario provinciale Breschi che nel 
frattempo aveva preso in mano la 
vertenza) prende accordi per lo 
sblocco delle merci con il padrone, 
scavalcando e andando contro le de- 
cisioni dell’assemblea, del consiglio 
di fabbrica, dei delegati sindacali e 
della stessa FIM. 

Da questo momento i compagni di 
fabbrica appartenenti ad Avanguar- 
dia Operaia assumono ogni inizia- 
tiva: si tengono riunioni congiunte 
con gli operai di altre fabbriche, si 
interviene nelle assèmblee di movi- 
mento studentesco, si prepara con i 
Comitati di Base una manifestazione 
in appoggio alla lotta della Crouzet. 

La manifestazione sfocia in un cor- 
teo che confluisce in quello indetto 
dai lavoratori studenti, del quale ri- 
feriamo in un altro articolo. Il cor- 
teo raccoglie molte migliaia di ope- 
rai. A questo punto la battaglia è 
vinta sul piano politico, i compagni 
della Crouzet hanno imposto alla 
lotta una dimensione dalla quale i 
revisionisti non possono che uscirne 
o completamente screditati davanti 
a tutti gli operai o a rimorchio pas- 
sivo dei rivoluzionari. Anche le azio- 
‘ni repressive, licenziamenti e inter- 
vento dela polizia contro‘un picchet- 
to e per sgomberare un attivo sin- 
dacale di zona convocato in fabbrica 
su pressione dei lavoratori della 
Crouzet, non fanno che favorire la 
direzione rivoluzionaria della lotta. 

L'8 aprile viene emessa la senten- 
za sulle serrate, sfavorevole ai lavo- 
ratori, che dichiara «illegale» il 
blocco delle merci. Il comportamen- 
to dell'avvocato della FIOM è stato 
quanto di peggio si possa prevedere, 
infatti questi accetta senza conte- 
‘starla, una perizia di parte (del pa- 
drone, cioè) che legittima la seconda 
serrata, non coordina le testimo- 
nianze a favore, così che per ben 
due volte funzionario e delegato sin- 
dacale si contraddicono, accetta di 
discutere in un unico procedimento 


prima serrata, seconda serrata, de- 
nunce e querele. Questa sentenza 
viene subito utilizzata dal padrone 
della Brion-Vega, che sblocca così 
la fabbrica. 

Nell’attivo sindacale di zona tenu- 
to in fabbrica, poi sgomberata dalla 
polizia, passa la proposta di uno scio- 
pero dei 50.000 metalmeccanici del- 
la zona Sempione con manifestazio- 
ne davanti alla Crouzet. Lo sciopero 
riesce e la manifestazione viene di- 
retta dai compagni della Crouzet; i 
lavoratori in corteo vanno all'Alfa 
Romeo poi alla Fiera Campionaria, 
piantando a metà un comizio tenu- 
to da un rappresentante del gruppo 
Capanna che la FIOM si era porta- 
to a rimorchio all'ultimo minuto. 

Il padrone successivamente, sotto 
la pressione della lotta e dell’azione 
legale condotta questa volta dal Co- 
mitato di difesa e di lotta contro la 
repressione, ritira i licenziamenti e 
riprende le trattative su posizioni 
molto più « ragionevoli ». Infine lo 
accordo vede passare gran parte 
delle rivendicazioni, il riconoscimen- 
to dell’agibilità del Consiglio di fab- 
brica, con 1000 ore di permesso pa- 
gato all'anno, e il ritiro dei licenzia- 
menti, È la prima vittoria sindacale, 
da sei mesi, a Milano. 


Conclusioni 


La vertenza della Crouzet è stata 
ed è ricca di contenuti ed insegna- 
menti per chi voglia porsi con una 
ottica di classe nei confronti delle 
lotte di fabbriche. 

Essa ha dimostrato nel concreto 
come l’azione dei rivoluzionari mar- 
xisti-leninisti possa svolgersi con 
contenuti simili sia nelle piccole che 
nelle grandi fabbriche. 

Il peso e la capacità di direzione 
politica, la somma delle esperienze 
passate di A.0., sono ormai tali a 
Milano da cominciare a garantire, 
anche per quanto riguarda la difesa 
degli interessi immediati degli ope- 
rai, un contributo importante. 

La presenza dei rivoluzionari con 
una coretta linea di massa e quindi 
con una posizione precisa e decisa 
nel confronti delle dirigenze sinda- 
cali collaborazioniste non solo è l’u- 
nica garanzia perchè avvenga l’ele- 
vamento del livello di coscienza po- 
litica degli operai, ma è anche l’uni- 
co modo per ottenere successi par:-. 
ziali. 


Infine due parole per i « teorici » - 


della « corrente rossa », o « frazio- 
ne » che sia, nei sindacati. Alla Crou- 
zet la FIM «di sinistra » non si è 
differenziata apprezzabilmente dalla 
FIOM, se. non nel tacere. La FIM 
non voleva la lotta. Essa è stata a 
totale rimorchio del Gruppo 'Operai 
della Crouzet, l'organismo di massa 
diretto da A.O. I militanti di A.O. e 
del Gruppo Operai hanno utilizzato 
ogni contraddizione del fronte sin- 
dacale, ma sono riusciti in questo 
poichè hanno agito in modo indipen- 
dente. L’agire in modo indipendente, 
l’imdicare agli operai un concreto 
strumento di agitazione, di lotta e 
di discussione sindacale e politica 
su base di classe, ha consentito ai 
rivoluzionari l'egemonia nel Consi. 
glio di fabbrica e la direzione com- 
pleta della lotta. In altri termini, la 
attività nelle istanze sindacali è sta- 
ta con estrema chiarezza impostata 
per rafforzare il Gruppo Operai e il 
nucleo politico d'avanguardia; ogni 


altra impostazione sarebbe stata co- 
dista e non avrebbe impedito, per i 
lavoratori della Crouzet, una dura 
sconfitta da parte del padrone, 


Costituito a 
Roma il CUB 


dei postelegra -- 


fonici 


A Roma, nel corso di una lotta che 
ha messo in discussione la chiusura 
fallimentare della vertenza del rias- 
setto, per iniziativa dei lavoratori 
del principale ufficio (Roma-Ferro- 
via) e di alcuni uffici periferici è 
sorto il Comitato Unitario di Base 
dei lavoratori postelegrafonici. 

Nel corso della lotta il CUB ha 
raccolto il forte malcontento che 
gruppi consistenti di lavoratori ma- 
nifestavano verso la politica di di- 
visione e di collaborazione aperta 
con l'azienda portata avanti da 
CGIL, CISL e UIL. 

L'obiettivo prioritario che il CUB 
sì è posto, come momento organiz- 


zativo di classe a livello di massa, è 


stato quello di invertire la tenden- 
za alla dispersione e allo scoraggia- 
mento che, come reazione alla poli- 
tica sindacale, si andava diffonden- 
do tra i lavoratori delle poste. Quan- 
to tale pericolo fosse presente nel 
settore dei postelegrafonici lo dimo- 
stra del resto in modo eloquente il 
fallimento totale tra i lavoratori po- 
stelegrafonici dello sciopero per le 
riforme del 7 aprile. 

La formazione del CUB-PT è an- 
che il risultato del lavoro svolto 
da aleuni mesi con questi obiettivi 
da un nucleo di lavoratori apparte- 
nenti ad A.O. 


Riassetto e ristrutturazione 
aziendale 


La causa della lotta è stata, come 
abbiamo detto, la profonda insoddi- 
sfazione per la conclusione della 
vertenza del riassetto, che tra i po- 
stelegrafonici si è chiusa in modo 
particolarmente svantaggioso. In 
sette anni di lotta molto dura (ai 
postelegrafonici è vietata per legge 
qualsiasi forma di lotta breve o ar- 
ticolata) si sono infatti conseguiti 
aumenti irrisori (in media per le 
categorie più basse 10 mila lire) € 
per di più in percentuale, con un 
forte aumento delle sperequazioni 
tra le diverse categorie. Nello stes- 
so periodo di tempo è andata avanti 
in modo molto rapido la ristruttu- 
razione aziendale. Dei tre settori di 
attività dell'azienda (poste, teleco- 
municazioni e bancaposta) il setto- 
re delle poste è soggetto a un ridi- 
mensionamento come dimostra il 
basso livello di investimenti previsti 
per il rinnovamento del settore dal 
piano di sviluppo quinquennale (24 
miliardi annui, contro i 132 previ- 
sti per lo sviluppo della rete telefo- 
nica e i 120 miliardi annui per la 
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concessione SIP). La ristrutturazio- 
ne alle Poste significa soprattutto 
razionalizzazione del lavoro: men- 
tre le nuove assunzioni procedono 
a rilento e servono a malapena a 
coprire i posti che si rendono libe- 
ri per collocamento a riposo, essa 
procede attraverso il taglio dei tem- 
pi morti, l'aumento dei ritmi di la- 
voro, l'automazione di alcune opera- 
zioni che, dato il carattere del ser- 


vizio, servono più che altro ad im- 


porre un ritmo più elevato ad al- 
cuni reparti (smistamento). Questa 
tendenza è del resto confermata dal- 
l'esame della busta paga, in cui la 
parte del salario dovuta a straordi- 
nari, cottimi, premio industriale, 
indennità accessorie, varie, ecc., ar- 
riva ad eguagliare e talvolta a supe- 
rare la paga base. Come conseguen- 
za di questa intensificazione dello 
sfruttamento si è avuto negli ulti- 
mi anni un aumento considerevole 
degli infortuni sul lavoro, delle ma- 
lattie professionali riconosciute e 
non (all'apparato respiratorio, ar- 
trosìi, malattie delle gambe, malattie 
nervose). | 


La lotta per il « riequilibrio » 
del riassetto 


Questa situazione ha reso partico- 
larmente forte la tensione alle PT: 
in tutta Italia la discussione della 
prima busta paga «riassettata », a 
lungo rinviata e in parte maschera- 
ta col pagamento di alcuni arretra- 
ti, ha dato luogo alla fine di marzo 
a vere e proprie esplosioni di mal- 
contento che, in -modo spontaneo, 
sì rivolgevano anche contro le orga- 
nizzazioni sindacali portando a ge- 
sti generalizzati di sfiducia verso di 
esse. In diverse città, a Venezia, a 
Cremona, a Firenze, a Perugia, grup- 
pi consistenti di lavoratori hanno 
restituito le tessere di tutti e tre i 
sindacati, arrivando poi a boicotta- 
re lo sciopero per le riforme pro- 
clamato per il 7 aprile. I sindacati 
sì sono visti così costretti a una 
svolta tattica che permettesse il re- 
cupero del malcontento: mentre fi- 
no ad allora si tendeva a dare del 
riassetto un giudizio moderatamen- 
te positivo (l'Unione-PT del 5 apri- 
le parlava di « posizioni più avan- 
zate » realizzate col riassetto dalle 
quali « far partire nuove lotte d’at- 
tacco »), lo scoppio di insofferenza 
che si è andato generalizzando in 
tutta Italia ha costretto i sindacati 
a proclamare uno sciopero per il 
14 aprile. 


Denunciando come unilaterale la 
decisione del governo di applicare 
alcuni benefici alla sola carriera 
esecutiva, i sindacati hanno procla- 
mato la lotta con .l'obiettivo di 
estendere tali benefici anche alle al- 
tre categorie (decimo grado della 
ex-carriera di concetto e carriera 
ausiliaria). 

Ai lavoratori che con la loro di- 
sponibilità alla lotta rimettevano in 
discussione dal punto di vista eco- 
nomico il riassetto e criticavano im- 
plicitamente le forti sperequazioni 
che esso aveva introdotto tra cate- 
goria e categoria, i sindacati han- 
no indicato cioè l’obietivo limitato 
di una applicazione estensiva del- 
l'accordo già firmato con il governo. 
Questo ha creato grosse contraddi- 
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zioni tra i sindacati e nei loro rap- 
porti tra i lavoratori: a Roma in 
particolare, dove la pressione di ba- 
se era piuttosto forte, in un’assem- 
blea convocata per il giorno dello 
sciopero i lavoratori hanno attac- 
cato violentemente la linea sindaca- 
le, dicendo chiaramente di non es- 
sere più disposti a seguire i sinda- 
cati qualora questi non additassero 
forme di lotta incisive, capaci di 
piegare realmente l'azienda e il go- 
verno, Venendo meno agli impegni 
d'azione unitaria concordati con 
CISL e UIL, la CGIL si è vista così 
per prendere il controllo sui lavo- 
ratori, costretta a un recupero a si- 
nistra e ha proclamato da sola uno 
sciopero di 48 ore, subordinando pe- 
rò la generalizzazione della lotta a 
livello nazionale alla ricomposizio- 
ne dell'unità con CISL e UIL. La 
forte sfiducia che i lavoratori espri- 
mevano verso i sindacati ha costret- 
to inoltre la CGIL ad accettare la 
presenza alle trattative di una dele- 
gazione di lavoratori: ma ciò non è 
avvenuto in pratica dato il rifiuto 
opposto in sede di trattative dal 
rappresentante della CISL. 


Ma la speranza di aver così ripre- 
so il controllo della situazione si è 
rivelata in una certa misura illu- 
soria. Mentre le trattative venivano 
infatti rinviate, nell'assemblea con- 
vocata al termine delle 48 ore di 
sciopero per decidere se e come con- 
tinuare la lotta, nonostante il ten- 
tativo di soffocare con una gestio- 
ne burocratica dell’assemblea l’'op- 


posizione dei lavoratori a qualsiasi 


cedimento, la CGIL si è vista co- 
stretta alla prosecuzione dello scic- 
pero. Data l'impossibilità di conti- 
nuare una lotta ad oltranza nelle 
condizioni di isolamento in cui i la- 
voratori PT di Roma venivano a tro- 
varsi, veniva tuttavia accettata dal- 
l'assemblea la trasformazione dello 
sciopero generale in sciopero a 
scacchiera (per uffici e per qualifi- 
che), forma di lotta molto più diffi- 
cile dato anche il basso livello di 
sindacalizzazione (35%) e la disper- 
sione geografica degli uffici PT. 


L'intervento del nucleo di A.O. 
e la formazione del C.U.B. 


Nel corso dell'agitazione sono ma- 
turate rapidamente le condizioni 
per la formazione di un Comitato 
Unitario di Base dei lavoratori po- 
stelegrafonici. 

Già da dicembre alle poste inter- 
veniva con regolarità un nucleo di 
lavoratori che faceva riferimento 
alla nostra organizzazione; l’inter- 
vento aveva toccato Roma-Ferrovia 
e altri uffici (Tor Pignattara, Appio, 
Nomentano). In numerosi volanti- 
nì il nucleo aveva affrontato i prin- 
cipali problemi che riguardavano le 
condizioni dei lavoratori alle PT, 
ponendosi l’obiettivo di costruire 
un'organizzazione autonoma di ba- 
se. In particolare l’intervento ave- 
va toccato i problemi della ristrut- 
turazione aziendale (messi in rap- 
porto all'aumento dello sfruttamen- 
to), le riforme (i sindacati conside- 
rando chiusa la vertenza del riasset- 
to tendevano a spostare sulle rifor- 
me la disponibilità alla lotta dei la- 
voratori), e il riassetto. Su quest’ul- 
tima questione soprattutto il nu- 
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cleo aveva accresciuto la sua in- 
fluenza di massa. Ciò ha permesso 
in marzo di effettuare alcuni inter- 
venti di agitazione su questioni par- 
ticolari della condizione di lavoro: 
e in occasione di uno sciopero spon- 
taneo a Roma-Fiumicino e di uno 
sciopero proclamato dai sindacati 
sotto la forte spinta della base a 


‘ Roma-Ferrovie (l’azienda aveva te- 


nuto nascosto ai lavoratori un caso 
di epatite virale, con grave rischio 
di un'epidemia), il nucleo poteva 
proporre ai lavoratori di organiz- 
zarsl in forma autonoma dai sinda- 
cati per portare avanti con coeren- 
za la lotta in difesa dei loro interes- 
si. Così, dopo il fallimento presso- 
ché totale dello sciopero del 7 apri- 
le si è arrivati, nel corso della lotta 
di cui abbiamo parlato, a compiere 
il salto di qualità: raccogliendo la 
grande disponibilità alla lotta 
espressa dai lavoratori e di fronte 
alle forti contraddizioni che para- 
lizzavano i sindacati, un gruppo di 
lavoratori decideva di costituire 
un'organizzazione di base autonoma 
che iniziava all'interno dell'azienda 
un'intensa opera di agitazione. Uti- 
lizzando la contraddizione che si 
approfondiva nel corso della lotta 
tra lavoratori e sindacati,il Comita- 
to Unitario di Base ha poi accre- 
sciuto la sua influenza, diventando 
punto di riferimento per diversi la- 
voratori che già in precedenza ave- 
vano rotto con le organizzazioni 
sindacali senza però trovare un mo- 
mento di aggregazione che permet- 
tesse loro di avviare un lavoro di 
organizzazione e di agitazione a li- 
vello di massa. | 

L'obiettivo che in questa fase ini- 
ziale del suo lavoro il CUB si pone 
è quello di dare precisi contenuti 
classisti alla frattura che si è crea- 
ta tra sindacati e lavoratori, con 
un’opera di chiarificazione sia ri- 
spetto alle questioni di conduzione 
della lotta da parte delle organiz- 
zazioni sindacali, sia rispetto agli 
obiettivi proposti, che come abbia- 
mo detto sono chiaramente ridut- 
tivi. 

Mentre si va delineando una so- 


‘luzione, molto avanzata della ver- 


tenza (slittamento delle categorie 
interessate verso l'alto, con passag- 
gio di parametro, lasciando intatto 
il sistema fortemente sperequato 
delle retribuzioni e senza toccare le 
questioni di fondo del rapporto tra 
straordinari, cottimi, ecc., e paga 
base), il Comitato di Base agita a 
livello di massa gli obiettivi di un 
forte aumento di stipendio inversa- 
mente proporzionale al livello dei 
vari stipendi, del superamento del- 
la fascia delle 40.000 lire su cui at- 
tualmente viene calcolata la scala 
mobile, dell'immediato trasferimen- 


‘to dello straordinario nello stipen- 


dio base (a questo proposito i sin- 
dacati portano avanti la parola d’or- 
dine dell’inglobamento dello straor- 
dinario nel premio industriale, cioè 
nella parte incentivante della retri- 
buzione, assecondando la tendenza 
dell'azienda a privilegiare gli au- 
menti di salario in questa forma), 
della lotta a fondo contro le condi- 
zioni nocive del lavoro (chiarendo 
la assoluta insufficienza delle com- 
missioni che i sindacati propongo- 
no ogni qualvolta la questione del- 
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la nocività viene posta dai lavora- 
tori); nello stesso tempo il CUB si 
propone di rendere sempre più si- 
stematica e capillare la sua azione 
organizzata all’interno dei luoghi di 
lavoro. 


La lotta 
alla SIP 
di Milano 


1) ANALISI DELLA LOTTA ATTUA- 
LE 


La lotta dei lavoratori della SIP 
milanese, iniziata il 15 febbraio, si 
avvia ormai alla sua conclusione. 


I sindacati hanno posto tutte le 
premesse affinchè nulla possa usci- 
re dai rigidi binari imposti dalla 
« collaborazione » e dalla loro cor- 
responsabilizzazione alle scelte di 
fondo della direzione aziendale. È 
quindi prevedibile che venga impo- 
sto un accordo raggiunto giocando 
sui larghi margini di « monetizza- 
zione » che la SIP possiede, e con 
un nulla di fatto per quanto riguar- 
da gli obiettivi più importanti sui 
quali, con maggiore o minore co- 
scienza, sì sono mossi i lavoratori. 


Tra le cause recenti della lotta 
attuale vanno posti in primo piano 
gli scarsi risultati ottenuti con l’ul- 
timo contratto nazionale, che lascia- 
va pressochè invariati tutti i gravi 
problemi aperti dal processo di ri- 
strutturazione operato dalla SIP e 
recentemente acuiti.. 


In esso infatti era completamen- 
te assente ogni accenno alle nue- 
stioni dell'organico, dell’inguadra- 
mento, delle condizioni di lavoro. 
In questo modo la lotta perdeva 
ogni efficacia sul piano dello scon- 
tro di classe, evitare cioè il terre- 
no sul quale il padronato attacca- 
va. Il contratto lasciava scoperto 
tutto il settore in cui più gravi 2 
tangibili erano state le perdite dei 
lavoratori. | 

Tutto questo, grazie alla propa 
ganda del CUB, divenne evidente ai- 
la maggioranza dei lavoratori di 
Milano, che si rifiutarono di rati- 
ficare l'accordo dei sindacati, anche 
se quelli ormai l'avevano fatto pro- 
prio e cercavano a tutti i costi di 
imporlo ai lavoratori. 


In quella occasione il risentimen- 
to contro i sindacati fu generale e 
profondo: vi furono centinaia e 
centinaia di. revoche; la crisi del 
sindacato fu lunga ed estesa a tut- 
ti i suoi settori. 


In questo senso la lotta di queste 
settimane dei telefonici di Mila- 
no è figlia diretta di quella situa- 
zione, dalla quale sono derivate sia 
una profonda sfiducia verso i sin- 
dacati, che le esigenze di autonomia, 
di reale democrazia, di capacità 
decisionali estese alla base che han- 


no costituito il lievito e l’importan- 
za di tutta l’attuale vicenda. 

Lo scoppio della crisi era stato 
preannunciato da. esplosioni di lot- 
ta in alcuni reparti che erano stati 
debitamente isolati dai sindacati 
ma che avevano sparso i primi ger- 
mi di inquietudine specialmente tra 
gli operai di Milano. 

Il panorama si presentava tutt'al 
tro che quieto e tranquillo ed al 
cuni fatti avevano contribuito ad 
aumentare il malessere. 

Uno di questi era l’intensificazio- 
ne sfrenata delle richieste di straor- 
dinari che nei primi sei mesi del 
"70 erano stati di 2.000.000 ore (il 
doppio del periodo corrispondente 
del ’69), e l’accentuarsi della ristrut-. 
turazione nei reparti operai che ve- 
deva smobilitare e ridimensionare 
i vari settori e le diverse mansioni. 


Il C.U.B. già il 15 ottobre 1970 
prendeva posizione sulla questione 
degli straordinari indicando le con- 
dizioni per opporvisi realmente, e 
denunciando le responsabilità del 
sindacato in proposito. 

L'atteggiamento delle Organizza. 
zioni Sindacali verso il malcontento 
che cresceva rapidamente era di 
pura passività quando non era ad- 
dirittura repressivo. 

Ma non per questo gli operai in- 
terruppero l’agitazione, e comincia- 


rono a premere direttamente sulle ‘ 


organizzazioni Sindacali stesse. 

Sul finire dell’anno un reparto o- 
peraio si mette in lotta rivendican- 
do un migliore inquadramento e 
contro la polivalenza delle man- 
sioni. 

La polivalenza delle mansioni è 
uno strumento che l'azienda usava, 
ed usa tutt'ora, per aumentare il 
rendimento del personale eliminan 
do i tempi morti ed aumentando 
perciò il carico di lavoro per ogni 
persona. 

Anche in questo caso i sindacati 
non si fecero certo pregare per neu- 
tralizzare e deviare la spinta degli 
operai: misero a tacere il tutto ac- 
cettando dall'azienda una mancia- 
ta di passaggi di categoria che, in 
mancanza di una coscienza Suffi- 
cientemente approfondita dei pro- 
pri obiettivi, smorzarono la spinta 
del reparto. | 

Sulla polivalenza i sindacati adot- 
tarono complessivamente una tatti- 
ca contraddittoria che arrivò quasi 
al punto di scoppiargli tra le ma- 
ni; in questo ebbero molta parte 1 
contrasti intersindacali e tra le fra- 
zioni in lotta su obiettivi di po- 
tere all’interno dei sindacati stessi. 

Frattanto però la pressione nei 
reparti operai cresceva rapidamen- 
te e i sindacati incominciarono a 
perdere il controllo della situazio- 
ne. 

La frazione democraticistica e 
spontaneista al loro interno assun- 
se uh atteggiamento barricadiero ‘e 
ultrarivoluzionario pur nella sua 
più assoluta mancanza di contenu- 
to e di obiettivi reali. 


Utilizzare la marea montante per 
arrivare alla conquista di cariche 
all'interno del sindacato è in realtà 
l’obiettivo di fondo di questi « si- 
nistri » sindacali. 


Le contraddizioni intersindacali 
ebbero però il lato positivo di con- 
tribuire a far perdere globalmente 
alle Org. Sind. le loro capacità di 
controllo e quindi dettero maggior 
spazio all'iniziativa della massa ed 
alla spinta di base. | | 

Il movimento di base prese tal. 
mente la mano ai sindacati che que- 
sti furono costretti a convocare una 
assemblea generale degli operai che 
vide una enorme partecipazione. 


In quella assemblea si contrap- 
posero in modo evidente la tensione 
presente nella base, cioè la spinta 
che sarebbe esplosa così violente- 
mente in seguito, e la paralisi del. 
le Organizzazioni Sindacali dilania- 
te dai contrasti interni e bloccate 
dalla contraddizione tra la necessi- 
tà di rispondere alla spinta operaia 
e l'impossibilità di opporsi alla ri- 
strutturazione aziendale che era al- 
l'origine del malessere nei reparti 
operai. 

Il CUB, cosciente dell'importanza 
del momento, intervenne a .livello 
di massa con un discorso preciso 
e aprendo una prospettiva di solu- 
zione dei problemi, legandoli ‘alla 
lotta contro la ristrutturazione a- 
ziendale. 

Sulle indicazioni del CUB il di- 
battito tra gli operai divenne ser- 
rato; nello stesso tempo gli obiet. 
tivi proposti trovavano da parte 
sindacale un silenzio ostinato, una 
incapacità assoluta a prendere de- 
cisioni, una assoluta immobilità. 

Frattanto tra gli operai, sponta- 
neamente, si fanno assemblee sui 
luoghi di lavoro, si decide di inizia- 
re la lotta contro l’azienda autoli- 
mitandosi sul lavoro come reazione 
giusta ad una situazione di accele- 
ramento dei ritmi. e di aumento 
delle mansioni; nella sostanza Si 
apre l’agitazione prima che 1 sinda- 
cati abbiano determinato una piat- 
taforma anche minima. 

Tutto ciò avviene all’interno della 
massa, parte dalle esigenze pres- 
santi degli operai ed è un’espres- 
sione dell’iniziativa della base. Il 
sindacato non esiste, è messo ai 
margini. 

Le indicazioni del CUB si erano 
però anche concentrate in una piat: 
taforma precisa di lotta, elabora- 
ta da un reparto operaio che ave- 
va saputo far proprie quelle indi- 
cazioni e su quelle aveva deciso di 
lottare. | 

Ciò ebbe la sua importanza ed 
una notevole influenza tra gli ope- 
rai che avevano assoluto bisogno 
di darsi degli obiettivi e di lottare 
su basi precise e legate alle loro 
esigenze. 

Ma la spontaneità del movimento 
degli, operai aveva anche in sè il 
germe della sconfitta. Ciò deve es- 
sere attribuito specialmente all’as- 
senza di una linea d'azione ben de- 
terminata e di precisi obiettivi sui 
quali dirigere tutti gli sforzi. 

Proprio in questa direzione sì in- 
dirizzarono i massimi sforzi del 
CUB. 

Rafforzando la coscienza degli 
operai sugli scopi e sugli obiettivi 
da conquistare, la lotta avrebbe a. 
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vuto garanzie migliori di mante. 
nersi e di arrivare ad un risultato. 
Ecco perchè in tutto questo periodo 
l'appoggio sostanziale alla lotta fu 
dato dal CUB attraverso un impe- 
gno sistematico a tutti i livelli per 
chiarire le cause della lotta e mo- 
strarne gli sbocchi possibili. 


Il massimo della attività sponta- 
nea della base si ebbe con la gior- 
nata di lotta del 15 febbraio che 
vide i noti fatti (Vedi N. 14-15 di 
A.O.) e l'intervento della polizia. 

Ciò che successe in quell’occasio- 
ne non era certo inspiegabile: non 
si trattava di altro che di una con- 
seguenza logica della situazione di 
tensione descritta prima, che ave- 
va così gravi e profonde ragioni nel 
continuo peggiorare delle condizio- 
ni dei lavoratori. 


Fatto importante e non affatto 
scontato è l'ampiezza e la profon- 
dità che l’attività spontanea dei la- 
voratori seppe mantenere, e la mo- 
bilitazione di tutti i lavoratori del- 
la azienda, impiegati e telefonisti, 
maturata sull’originaria spinta del 
settore operaio. 


L'intervento brutale e massiccio 
della polizia ebbe l'effetto di uno 
choc su larghissimi strati di lavo- 
ratori, li spinse a paragonarsi al re- 
sto della classe operaia e a non 


sentirsi, per effetto di tradizioni. 


svuotate ormai di ogni senso, un 
settore staccato e privilegiato. 

Altro fatto importante è l’impo- 
sizione dal basso di una nuova for- 
ma di lotta che, sperimentata sotto 
la spinta del CUB nelle lotte delle 
telefoniste, si era dimostrata deci- 
samente efficace, e cioè l’autolimita- 
zione del lavoro. 

Gli operai fanno propria l’auto- 
limitazione e la impongono a tutta 
l'azienda, impiegati compresi. 

Il CUB appoggiò decisamente l’a- 
zione degli operai, sostenne la for- 
ma di lotta usata e ne fece vedere 
le prospettive e le possibilità, quali 
ad esempio, un controllo permanen- 
te della quantità di lavoro eseguita 
e dei ritmi imposti dall'azienda. Mi- 
se però in guardia i lavoratori dal 
corisiderare l’autolimitazione del la- 


voro come unica forma di lotta. - 


Infatti i sindacati appoggiavano 
questa forma di lotta, ma in modo 
subdolo, tendendo a farla diventa- 
re l’unica: tendevano cioè ad eli- 
minare quasi completamente le for 
me tradizionali e sabotavano lo scio. 
pero nelle forme più efficaci che 
esso può assumere nella SIP, come 
quello a scacchiera, articolato, coor- 
dinato reparto per reparto. 


Dato che alla SIP gli operai la- 
vorano isolati, sparsi su tutto il 
territorio della città, l’autolimitazio- 
ne divenne un fatto individuale, 
per cui la mancanza di criteri per- 
fettamente definiti dava larghi mar- 
gini all'azienda per colpire e sepa- 
rare il singolo dalla massa. Lo scio- 
pero rimaneva quindi sempre lo 
strumento della lotta di massa ca- 
pace di valorizzare e difendere le 
altre forme di lotta che possono a 
volte esporre individualmente l'o- 
peraio alla repressione. 

Con il rientro dello sciopero ad 
oltranza, il 19 febbraio, e la ripresa 
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delle trattative, la vertenza ricade 
nei canali tradizionali ed iniziano 
le manovre dei sindacati per ricon- 
quistare il controllo della situazio- 
ne. 

Essi si trovano però a fronteggia- 
re una spinta operaia che non ten- 
de a calare d’intensità e che pone 
loro molti problemi. 

In tutto questo periodo la fra- 
zione « barricadiera » del sindacato 
ha mano libera ed agisce in modo 
demagogico ed avventurista con a- 
zioni velleitarie, che hanno come 
fine solo la svalutazione e la demo- 
ralizzazione della spinta della base, 
perchè mancano di obiettivi e di se- 
rie capacità di guidare il movimen- 
to. 

L'attività del CUB si svolge in due 
direzioni fondamentali: 


1) costruzione di una piattaforma 
secondo gli obiettivi che da tempo 
erano stati indicati come quelli che 
avrebbero potuto rispondere alle at. 
tese dei lavoratori; 

2) difesa della spinta di base, va- 
lorizzazione delle forme di lotta, 
costruzione di un programma razio- 
nale di mobilitazione in grado di 
mantenere a lungo l'agitazione in 
modo incisivo. 


I sindacati avevano elaborato una 
piattaforma arretratissima che alla 
«sua base aveva il concetto « dell’ap- 
plicazione del contratto ». 

I sindacati volevano ricondurre 
cioè. tutto quell'enorme sommovi- 
mento nei binari di una contratta- 
zione per l’applicazione di conqui- 
ste già ottenute e lungamente supe- 
rate nella coscienza dei lavoratori. 

La piattaforma che, in contrappo- 
sizione alle generiche affermazioni 
del - sindacato, viene proposta dal 
CUB è così sintetizzata in uno dei 
volantini del CUB stesso: 


« Organici - L'aumento degli orga- 
nici deve essere calcolato sulla ba- 
se del numero di ore straordinarie 
lavorate nell’anno 1970 sulla base 
della non polivalenza, sullo svilup- 
po aziendale. Dove esistono valuta- 
zioni precise in termini di richie- 
ste di organico (impiegati, tavolo 
prove...), la valutazione fatta dai re- 
parti va imposta all'azienda. 

Per dare significato alla richiesta 
e per non svuotarla nel tempo è 
necessario fissare un termine, un 
mese o due al massimo, entro cui 
diventa operativo l'accrescimento 
dell’organico. 


Straordinari - Abolizione immedia- 
ta di tutti gli straordinari continua- 
tivi e programmati. 


Appalti - Abolizione entro una da. 
ta fissa degli appalti con assunzio- 
ne del lavoro e assunzione del per- 
sonale. 


Inquadramento - Il concetto da 
acquisire per l'inquadramento è lo 
automatismo. 

Nella commutazione il passaggio 
alla 2D in undici anni deve essere 
abbassato. 

Nel settore operaio si deve intro- 
durre l’automatismo alla 2D nei 
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termini in cui è stato acquisito per 


il Tavolo Prova, quindi l’obiettivo 
È; 

abolizione degli esami, delle per- 
centuali; passaggi in base al crite- 
rio di anzianità alla 2D in 5 anni. 

Ciò significa cominciare a strap- 
pare alla SIP per Milano e provin- 
cia un criterio di passaggio di ca- 
tegoria che farà aumentare le at- 
tuali percentuali, ma che sarà va- 
lido soprattutto come base di par- 
tenza a livello nazionale per il pros- 
simo contratto di lavoro. 


Strumenti di controllo - Abolizio- 
ne per ora e per sempre di ogni 
forma di controllo sui ritmi come 
il diario, i controlli in cuffia e vi- 
SIVI, Ecc. ». 

Un tentativo di monetizzare le ri- 
chieste di inquadramento, e quindi 
di liquidare la vertenza, veniva re- 
spinto dalla base che manteneva la 
sua pressione in modo efficace. 


Allora i sindacati, incapaci di fre- 
nare la base e di assumerne il con- 
trollo, tentarono la carta dell’estre- 
mismo velleitario cercando di in- 
cantare i lavoratori: richiesero nien- 
temeno all'azienda di cambiare, . 
dall’oggi al domani, i sistemi di ge- 
stione e gli indirizzi di fondo vet- 
so l'utilizzo degli impianti e la ma- 
nutenzione. 

Fra una sparata gigantesca che 
in un altro momento avrebbe fatto 
scoppiare l'ilarità generale, ma che 
in quel momento sembrò aprire 
una strada ai lavoratori che comin- 
ciavano a risentire la stanchezza; 
ciò rallentò la vigilanza ed incomin- 
ciò a spostare i rapporti di forza 
in favore dei sindacati. 


Il « marchingegno » escogitato dai 
sindacati risultò funzionale anche se 
non era difficile capire ciò che essi 
si prefiggevano realmente: riottene- 
re il controllo della situazione, di- 
ventare l’unica controparte ricono- 
sciuta dal padrone il quale aveva 
più volte rimproverato loro l’inca- 
pacità di farsi garanti delle azioni 
degli operai. 

Naturalmente su quelle richieste 
si ruppeto le trattative ed iniziò da 
parte dei sindacati la manovra per 
riportare tutto sotto la loro ala e 
far rientrare gli entusiasmi. A poco 
a poco i sindacati ritrovarono la 
loro unità organica, perchè veniva 
a mancare quella pressione che a- 
veva agito su di loro e che aveva 
fatto scoppiare le contraddizioni al 
loro interno. 

Parallelamente l'entusiasmo dei 
lavoratori si spegneva, l'agitazione 
ristagnava, la mobilitazione veniva 
sabotata ed evitata con tutti i mezzi 
dai sindacati. 


Quando la lotta è spenta, nasco- 


«ino le condizioni che azienda e sin- 


dacati aspettavano: 


a) l'azienda dà inizio alla repres- 
sione e colpisce duramente; 

b) le Org. Sind. aprono le tratta- . 
tive cercando l’incontro con l’azien- 
da dopo che, facendo la voce gros- 
sa, avevano ‘detto che sarebbe sta- 
ta l'azienda a chiamare i sindacati 
davanti a un tavolo. Un'altra spa- 
rata davvero grossa! Il padrone ce- 
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de quando gli operai sono stanchi 
e sfiduciati dell’azione sindacale? 

Ecco quindi verificato a quali con- 
dizioni i sindacati collaborazionisti 
riescono a prendere il controllo del- 
le masse: da una parte con l’azio- 
ne repressiva diretta dell'azienda 
che segue il cosciente e sistematico 
sabotaggio della lotta, dall'altro cer- 
cando in tutti i modi di « dimostra- 
re » che le Org. Sind. sono l’unica 
arma dei lavoratori, una dimostra- 
zione che però viene regolarmente 
dopo che i lavoratori sono sfiducia. 
ti e stanchi. 


La forza del sindacato è basata 


quindi sulla debolezza dei lavora- 
tori. 

Sembra un paradosso, ma visto il 
ruolo di repressore, attivo o passi. 
vo a seconda dei casi, assunto dai 
sindacati nelle lotte in tutto l’arco 
di tempo che va dalla chiusura dei 
contratti metalmeccanici fino ad o- 
ra, la cosa non è poi così assurda, 
ma incarna una realtà che i rivolu- 
zionari all’interno e all'esterno del. 
le fabbriche hanno imparato a co- 
noscere bene. 

Una volta raggiunto il loro obiet- 
tivo primario, il controllo della 
massa e della sua iniziativa, il re- 
sto, e cioè la piattaforma, segue la 
fine che ci si aspettava e cioè una 
fine ingloriosa, un dietro-front su 
tutto, un allineamento sulle propo- 
ste della, direzione effettuato in.mo- 
do spudorato. 


Ma nonostante tutto, anche que- 
sto non è ‘un processo che avviene 
tranquillamente e senza scosse. 

Svuotare la piattaforma, esauto- 
rare la delegazione dei lavoratori, 
nori può avvenire senza contrasti e 
contraddizioni; e proprio in ciò si 
vede la capacità di un organismo 
come il CUB di sfruttare fino in 
fondo la retromarcia del sindacato, 
di smascherare il vero ruolo delle 
Organizzazioni Sindacali, e di far 
pagare ad esse il massimo prezzo 
possibile in termini di credibilità, 
di prestigio tra i lavoratori, facen- 
do apparire il loro vero volto preoc- 
cupato solo del buon accordo con la 
direzione e sempre pronto a far 
fronte alle cambiali contratte con 
la borghesia. 


Questo compito è stato individua- 
to chiaramente dal CUB ed i suoi 
interventi a livello di massa e nelle 
assemblee lo stanno a dimostrare. 

Un altro compito che è proprio di 
un organismo come ‘il CUB nella fa- 
se specifica che vede i lavoratori 
stanchi, demoralizzati, vicini al col- 
lasso a causa dell’azione pompieri- 
stica dei sindacati, è quello di im- 
pedire che la conclusione della lot- 
ta veda i lavoratori in ginocchio, 
rassegnati, incapaci di una prospet- 
tiva al di là della sconfitta, 

E’ assolutamente necessario che il 
CUB, in un momento come l’atttua- 
le, rappresenti la possibilità concre- 
ta, anche se non immediatamente 
raggiungibile, di un’alternativa alla 
sconfitta. si dimostri la strada in 
grado di portare i lavoratori alla 
vittoria se non in questa lotta nel- 
le prossime, si ponga come stru- 
mento usabile nel futuro per sot- 
trarsì ad una egemonia organizza- 


tiva così costosa per i lavoratori 
come quella delle attuali Organizza- 
zioni Sindacali. 


Questo ruolo lo si gioca valoriz- 
zando la lotta, difendendo le forme 
di lotta efficaci, dimostrando sul 
terreno concreto l'efficacia delle ar- 
mi in mano ai lavoratori e non usa- 
te efficacemente a causa della poli- 
tica sindacale, proponendo una rea- 
listica alternativa alla conduzione 
tradizionale delle lotte sindacali, de- 
nunciandone l’isolamento sistemati- 
co in cui le rinchiudono i sindacati 
e così via. 


Mentre si conduce la battaglia su 
questo terreno ci stiamo ormai av- 
vicinando alla chiusura della lotta 
ed alla sua liquidazione da parte 
sindacale: l’obiettivo che ci ponia- 
mo è quello di far pagare il massi- 
mo prezzo al sindacato, di impedire 
che l’'azìenda riesca a stroncare, 
mettendoli in ginocchio, i lavorato- 
ri, e di raccogliere i frutti del no- 
stro lavoro concretizzando anche in 
termini organizzativi la crescente 
coscienza anticapitalistica e antire- 
visionista che anche tra i telefonici 
di Milano va maturando. 


2) I SINDACATI ED IL LORO RUO- 
LO 


Le caratteristiche dell’azione sin- 
dacale alla SIP non escono dalle 
linee generali tratteggiate più volte 
su A.0., e non potrebbe essere altri- 
menti data la rigida centralizzazio- 
ne delle direzioni sindacali e la lo- 
ro subordinazione anche burocrati. 
ca ai centri del potere politico. 


Esistono tuttavia delle particola- 
rità che si possono considerare, co- 
me l’accentuazione, a volte spinta 
a livelli in genere sconosciuti, di 
determinate caratteristiche dei sin- 
dacati attuali quali ad esempio il 
grado di integrazione con le direzio- 
ni aziendali, l’attività repressiva di- 
retta, la tattica contro la sponta- 
neità operaia ed altre. 


Ecco alcune considerazioni che 
ci sembra utile rilevare. 


La collaborazione ed il potere sin- 
dacale | 


A tutto il settore dei servizi, di 
cui la SIP fa parte, è comune la 
presenza di un sindacato altamente 
integrato e corresponsabile delle 
scelte di conduzione dell'azienda. 


Anche se sostanzialmente il set- 
tore è ancora inesplorato per diver- 
si aspetti, è però noto ad esempio 
il ruolo del sindacato alla ATM mi- 
lanese in cui esso si pone in modo 
spudorato come centro di potere 
corresponsabilizzato dalla direzione 
aziendale e con poteri gestionali ve- 
ri e propri, ad esempio sui turni e 
sugli orari dei tranvieri. 


Questo non è il caso della SIP in 
cui il sindacato non ha un ruolo 
collaborazionista così chiaro ed ine- 
quivocabile. 

Il ruolo dei sindacati telefonici è 
meno compromesso a livello di rea- 


‘ li responsabilità decisionali, ma non 


per questo la sua azione di collabo- 


razione è meno efficace e reale, ed 
in sostanza persegue gli stessi obiet- 
tivi, prestando meno il fianco a cri- 
tiche, ed agendo ad un livello più 
elevato, attraverso il controllo poli- 
tico delle masse e delle loro esigen- 
ze, e curando che le loro lotte non 
escano dai binari prefissati, in cui 
la loro collaborazione col potere 
borghese le viene a confinare. 


Non che il processo di collabora- 
zione sia privo di crisi o battute di 
arresto: degli ultimi tempi è carat. 
teristica la rivendicazione dei sinda. 
cati che si sentono « tagliati fuori » 
per molti versi dalla stanza dei bot- 
toni. Ciò permette ai sindacati ca 
priole e voltafaccia e concede loro 
alcuni margini di azione autonoma. 
Questo avviene in specie a livello 
locale, come a Milano, dove, com- 
binando insieme la forte spinta di 
base con queste esigenze, i sinda- 
cati riescono a volte e per breve 
tempo, a mascherare la loro linea 
opportunista e collaborazionista. 


Queste contraddizioni si spiegano 
da una parte con l’elevatissimo gra- 
do di centralizzazione nelle decisio- 
ni raggiunto dall'azienda SIP a lI- 
vello nazionale, che vede le direzio 
ni locali prive di margini di mano- 
vra e su posizioni estremamente ril- 
gide, dall'altra con l'accelerazione 
enorme che negli ultimi due anni 


‘ha subìto il processo di ristruttu- 
razione e che inevitabilmente ha co- . 


stretto i sindacati ad un ruolo di 
coda, subalterno, mentre la base 
iniziava a premere e a protestare 
per lo sfruttamento crescente. 

Ad ogni modo i margini di dema- 
gogia e di mistificazione delle Org- 
Sind. sono abbastanza ristretti. In- 
fatti l'azienda si vale sino in fondo 
degli accordi anche formali che i 
sindacati hanno sottoscritto in va- 
rie occasioni e che rappresentano 
la via libera alla ristrutturazione ad 
ogni livello. SE 

A rendere più tenui ed illusori 
i margini di mistificazione delle Or- 
ganizzazioni Sindacali ha contribui. 
to e contribuisce l’azione del Comi- 
tato di Base che non ha mai man- 
cato di sfruttare le contraddizioni 
del sindacato per smascherarlo a- 
gli occhi dei lavoratori. 


Per quel che riguarda il « potere 
sindacale », le organizzazioni sinda- 
cali hanno un vastissimo campo di 
manovra sfruttando tutti i vantaggi 
dello « Statuto dei Lavoratori » ed 
in misura ancora maggiore avvalen- 
dosi della particolarità della situa- 
zione dei telefonici, come ad esem- 
pio l'estrema dispersione territoria- 
le, che fa nascere a livello di rap- 
porti con l’azienda, di contrattazio- 
ne articolata, di azione rivendica- 
tiva, di contratto nazionale, la ne- 
cessità di una presenza articolata 
ed estremamente ramificata che va- 
nifica spesso il reale rapporto di 
forza e mette in primo piano la 
forza di un'organizzazione burocra- 
tizzata e la fa divenire una contro- 
parte ufficializzata e riconosciuta, 
più per essere una burocrazia che 
come tale viene dotata di determi- 
nati poteri, che per essere la « ve- 
ra» controparte e la reale rappre- 
sentante dei lavoratori. 
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Sulla tattica dei sindacati 


a) L’uso delle frazioni di sinistra 
del sindacato 


Non diciamo nulla di nuovo se 
affermiamo che le varie opposizio- 
ni di sinistra dei sindacati e le 
frazioni sono parte organica del sin- 
dacato nel suo complesso e servo- 
no all'affermazione della sua linea. 


Esse rappresentano nel comples- 
so un adeguamento della tattica sin- 
dacale alla nuova situazione che ve- 
de le Organizzazioni Sindacali fatte 
segno ad una critica di sinistra da 
parte delle masse operaie e che ve- 
de nascere dei germi di coscienza 
antirevisionista. 


Sono un riflesso delle contraddi- 
zioni che la linea sindacale solleva 
hella sua azione e che rischiano di 
intaccare la sua egemonia sulla clas- 
se operala. 

La creazione di una falsa alter- 
nativa « all’interno » delle Organiz- 
zazioni Sindacali risponde piena- 
mente agli scopi di mistificazione 
che le correnti di sinistra adempio- 
no nei confronti delle masse, che 
in assenza di una salda coscienza 
antirevisionista sono più facilmen- 
te ingannabili. 

Ma il respiro di questa mistifica- 
zione si fa corto quando esistono 
nuclei di rivoluzionari nelle fabbri- 
che capaci di smascherare e mo- 
strare il vero volto di questi sini- 
Stri. © 

La funzione affidata alle correnti 
di sinistra è, nel caso della lotta 
della SIP, quella di contribuire al 
recupero del controllo sui lavora- 
tori e sulla loro iniziativa. 

La loro azione fu quella di « ca- 
valcare la tigre» con lo scopo di 
renderla innocua e, per ottenerlo, la 
tattica usata fu l’avventurismo e 
l’azione disperata. 

Assunta la maschera di barrica- 
dieri e ultrarivoluzionari, questi per- 
sonaggi si assumevano il compito 


di spingere le lotte a livello paros- 


sistico e non sopportabile a lungo 
dai lavoratori. Il terrorismo paro- 


laio rientra ormai nel loro arma- 


mentario così come l’azione avven- 
turista. 

Il risultato è scontato: la stan- 
chezza si fa strada velocemente tra 
i lavoratori, la sfiducia e lo scorag- 
giamento seguono le azioni barrica- 
diere, finite magari con decine di 
fermi e con arresti, e nel giro di 
qualche giorno la tigre diventa do- 
cile e si può scommettere che non 
morderà più; ed i sindacati riacqui- 
stano così il controllo. 


b) Ruolo del sindacato CISL mila- 
nese 


Il sindacato di categoria SILTE- 
CISL di Milano si caratterizza per 
una buona presenza di giovani vo- 
lonterosi al suo interno, per una 
larga fraseologia democraticistica, 
per un demagogico strombazzare di 
esigenze di partecipazione dei lavo- 


ratori alle scelte sindacali, e per 


una cronica incapacità a proporre 
una qualsiasi alternativa alla linea 
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vincente nel sindacato, e cioè alla 
CGIL egemonizzata dal PCI. 


L'azione di questo sindacato è in 
sostanza il risultato di un incontro 
organico tra demagogia ed oppor- 
tunismo. 


Il suo dissenso con la linea vin- 
cente arriva solo fino alla vigilia 
delle decisioni importanti alle qua- 
li esso è sempre allineato. Poi ma- 
gari segue un docile atteggiamento 
sdegnato. 


Il suo intervento si basa su una 
costante richiesta di democrazia di- 
retta in ogni dove, ma dimenticando 
che la democrazia non è che un me- 
todo al servizio di una ben determi- 
nata linea politica e che se non si 
danno dei contenuti ben precisi al- 
la rivendicazione di un metodo de- 
mocratico altro non si fa che met- 
tere una camicia nuova alla vecchia 
politica del sindacato, alla vecchia 
linea revisionista e riformista. 


Nella sostanza l’azione del sinda- 
cato CISL offre un gratuito para- 
vento di sinistra ed una copertura 
democratica alla linea vincente al- 
l'interno delle Org. Sind., e si pre- 
senta quindi come una posizione da 
battere per fare chiarezza ed impe- 
dire equivoci tra i lavoratori. 


Le diversità riscontrate nell’azio- 
ne delle varie componenti sindaca- 
li altro non rappresentano quindi 
che una specifica divisione del ia- 
voro all’interno di una linéa che 
nella sostanza rimane univoca e mo. 
nolitica. Ciò dovrebbe servire a 
chiarire le idee a quelle forze, in 
specie giovani spoliticizzati e pro- 
venienti da esperienze devianti, che 
si_illudono su una possibile azione 
di classe all’interno delle attuali 
Organizzazioni Sindacali. 


c) L’avventurismo, la repressione 
delle lotte, il pompieraggio 


Come dovrebbe essere stato chia- 
rito dall'esposizione precedente, la 
combinazione di avventurismo, re- 
pressione, pompieraggio è la tattica 
che i sindacatti usano verso le lotte 
operaie. 

Non esistono ricette speciali per 
l’uso delle diverse forme ma ci sono 
alcune-variabili che condizionano in 
modo sensibile la loro azione. 

L’avventurismo è il metodo impie- 
gato quando esistono dei margini 
di manovra: è in sostanza una tat- 
tica che si affida al tempo ed alla 
naturale parabola delle lotte che si 
tende ad accorciare aumentandone 
l'intensità. E’ il prezzo più vantag- 
gioso per il-sindacato, in quanto è 
quello che ha i più. vasti spazi di 
mistificazione e che è-più difficile. 
smascherare di fronte ai lavoratori 
nel mezzo della lotta. 

Le esplosioni spontanee di lotta 
vedono i sindacati usare questa tat- 
tica fiduciosi che in mancanza di 
una. vera alternativa organizzativa 
alle loro organizzazioni tutto rien- 
tri in breve nell’alveo della norma- 
lità. 

E' però utile considerare che una 
simile tattica può essere usata an- 
che in presenza di organismi di 
base e può essere il metodo per 


screditarli, dopo averli mandati al 
macello e dopo averli esposti in mo- 
do da rigettare sulla base le colpe 
di una conduzione delle lotte che 
in ultima analisi non è stata deci- 
sa da essa. 


Il pericolo dell’azione avventuri- 
sta e disperata si riduce nella so- 
stanza alla sua possibilità di scre- 
ditare la lotta, di mortificare e de- 
nigrare la spinta della base, di dif- 
famare l'iniziativa della massa con- 
trapponendole la « sicurezza » e la 
« efficacia » delle forme tradiziona- 
li di conduzione delle lotte portate 
avanti dalle Org. Sind. 


I nostri compiti devono essere 
quelli di valorizzare in ogni caso la 
spontaneità e la spinta delle mas- 
se e di acquistare la capacità di 
guidarle verso obiettivi giusti dal 
punto di vista della lotta di classe 
e della difesa degli interessi della 
classe operaia. 

Il pompieraggio e la repressione 
delle lotte sono variazioni di grado 
di una stessa tattica che viene usa- 
ta dai sindacati quando gli spazi 
di mistificazione e di demagogia so- 
no stati eliminati ed i compiti delle 
Organizzazioni Sindacali verso la 
normalizzazione e la pace dei rap- 
porti sociali diventano indifferibili 


ed urgenti. 

Costringere i sindacati ad usare 
queste armi è per una organizzazio- 
ne di minoranza un grande succes- 
so, perchè significa due cose im- 


portanti: 


1) ai sindacati sono stati tolti, 
dall'azione dei rivoluzionari, gli spa- 
zi politici e i margini di manovra 
tra i lavoratori che permettono l’u- 
so di pratiche « ultrarivoluziona- 
rie»... 


2) diventa possibile un'azione di 
smascheramento presso le masse. 
estremamente éfficace perchè fon- 
data su fatti immediatamente av- 
vertibili dai lavoratori in lotta. 


Naturalmente la tattica del CUB 
in questo caso non è solamente pas- 
siva e di denuncia alle masse, ma 
sì deve accompagnare ad una azio- 
ne di agitazione e di stimolo per la 
ripresa della lotta, per evitare il 
pericolo di un ulteriore riflusso del- 
la spinta, e per impedire in ogni 
modo che gli operai chiudano la lot- 
ta in ginocchio, con il morale a 
terra, sfiduciati e scettici sulle pos- 
sibilità di successo della loro azione 
autonoma. 

Un simile risultato sarebbe l’'op- 
timum per i sindacati in quanto 
verrebbe a restringere per gli ope- 
rai le prospettive di condurre le 


lotte in un modo che non sia quel- 


lo sindacale tradizionale, di cui si 
vede la negatività ma di cui non si 
riesce a vedere l’alternativa. 

Porsi il problema della necessità 
di una alternativa all’attuale gestio- 
ne sindacale, su un piano concreto 
anche se non a brevissima scaden- 
za, è perciò il compito che il CUB 
della SIP si è posto. 
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Successo 
della lista 
del CUB 
all’ATM 


Larga eco hanno avuto i risultati 
delle elezioni della Commissione In- 
terna dell’ATM, la stessa stampa mi- 
lanese ha dovuto dare la notizia del. 
la forte affermazione della lista pre- 
sentata dal CUB-ATM in quattro de- 
positi. La stampa padronale e colla- 
borazionista ha comunque cercato 
di mistificare il significato politico 
di questa affermazione. 

Il Corriere della sera ha parlato 
di « votazioni a sorpresa » facendo 
apparire la presenza della lista del 
CUB come una rinuncia di questo 
« alla contestazione degli schemi e 
delle istituzioni del sindacalismo tra- 
dizionale ». Da parte sua l'Unità ha 
cercato di giustificare il calo della 
CGIL e il successo del CUB con una 
timida critica all’azione dei sindaca-. 
ti, affermando che l’attuale risultato 
« costituisce senza dubbio un sinto- 
mo di ritardo o un segno che al. 
l'azienda tranviaria non c'è stata la 
apertura al nuovo che sì poteva at- 
tendere » per poi concludere scari- 
cando ogni responsabilità sulla CISL 
e UIL ree di frenare il processo uni. 
tario e sul CUB accusato di corpo- 
rativismo. 

E' perciò opportuno fare chiarezza 
sulla linea seguita dal CUB-ATM e 
sulla sua azione tattica, che non ha 
mai teso nè tanto meno oggi tende 
a conquistare posti nella C.I. per 
porsi su un piano competitivo con i 
burocrati sindacali. 

AIl’ATM più netto che altrove è il 
legame di collaborazione dei sinda- 
cati con la direzione aziendale, dire- 
zione che è legata alla spartizione di 
posti di potere nklla amministra- 
zione comunale, e quindi più spinta 
è la fase di burocratizzazione, di di- 
stacco dalla base, dei vertici sinda- 
cali che godono di privilegi non in- 
differenti all’interno dell’azienda. 
Dall'altra parte l'attaccamento dei 
lavoratori alle loro tradizioni di lot- 
ta rende ancora più sentita l’esigen. 
za di un organismo democratico che 
ancora in larga parte è identificato 
con la Commissione interna. 

È in queste condizioni, che il 
CUB-ATM decide di portare avanti 
la battaglia per la difesa e il rinno- 
vamento delle C.I. Questa battaglia 
doveva permettere di allargare l’in- 
teresse dei tranvieri attorno alla po- 
litica del CUB e smascherare il col- 
laborazionismo sindacale e quindi 
ottenere una crescita della coscien- 
za di classe dei lavoratori. 

La preparazione alle elezioni è 
coerente con questo principio. 

L'impostazione del CUB non è 
quella di creare una nuova lista di 
C.I. ma spingere affinchè le elezioni 
avvengano tramite lista unica e a- 
perta a tutti i lavoratori. 

La reazione dei sindacati è nega- 
tiva; essi decidono di presentare al- 


le elezioni le proprie liste ignoran. 
do la posizione assunta dal CUB, 
che al contrario otteneva un vasto 
assenso da parte dei lavoratori e su 
questa base decideva la presentazio- 
ne di una lista (Lista unitaria di 
base); nel giro di pochi giorni oltre 
trecento lavoratori del deposito Ti- 
cinese firmano per la presentazio- 
ne della lista del CUB. I sindacati, 
colti di sorpresa, scatenano una 
campagna di diffamazione e di inti- 
midazione contro i firmatari e di- 
chiarano che la lista non può co- 
munque essere presentata. La lista 
verrà in seguito imposta con il ri- 
corso alla magistratura (com'è am- 
DIO descritto sul n. 13 di 


La sentenza riguarda però solo il 
deposito Ticinese e il CUB limita 
la sua azione ad altre tre depositi 
(Baggio, Giambellino e Messina) do- 
ve vengono raccolte firme per la 
presentazione delle liste di deposito, 
quale azione in appoggio alla sen- 
tenza della magistratura contro la 
quale sindacati e ATM avevano im. 
mediatamente posto ricorso. A soli 


tre giorni dalla scadenza della pre- 


sentazione delle liste, il Comitato 
elettorale, a maggioranza, accetta 
la presentazione di altre liste di de- 
posito ma rifiuta categoricamente 
di riconoscere la lista del CUB co- 
me lista aziendale (cioè presente in 
tutte le schede, come concesso an- 
che alla CISNAL e alla SAMA). 


La campagna elettorale è violenta: 
il CUB deve sostenere l'attacco con- 
vergente di tutti i sindacati 1 quali 
usano tutti i mezzi per denigrare sia 
la lista del CUB che i suoi candidati. 
In difesa dei sindacati interviene 
anche il PCI e in alcuni casi l’ANPI. 
In ogni deposito ove è presente la 
lista del CUB i sindacati staccano 
dalla produzione diversi sindacalisti 
che, presenti in permanenza nel de- 
posito, svolgono un'azione capillare 
prendendo letteralmente i lavorato- 
ri uno ad uno. 


I risultati elettorali (più del 22% 
alla lista del CUB nei quattro depo- 
siti e 7 seggi nella C.I.) dimostre- 
ranno come la violenta campagna 
sindacale non sia servita a intimi- 
dire i lavoratori i quali hanno 
espresso una larga adesione alla li- 
sta del CUB. 


In campo aziendale si riscontra 
che dove non è presente la lista del 
CUB il numero delle schede bianche 
e nulle raggiunge punte elevate (an- 
che il 10-12%) e la CGIL perde note- 
volmente voti. Al deposito Novara 
la frana della CGIL è particolarmen- 
te elevata ed essa perde la maggio- 
ranza nella C.I. Dov'è presente la li- 
sta del CUB non solo le schede bian- 
che o nulle sono irrilevanti, ma nè 
la CISL nè Il'UIL guadagnano per- 
centualmente; a Ticinese l’UIL per- 
de la rappresentanza in C.. 

I risultati sono dunque una pro- 
va che il CUB si presenta ai lavora- 
tori come una forza classista e quin- 
‘di come una reale alternativa alla 
politica dei sindacati, e che con ciò 
impedisce il dilagare del qualunqui- 
smo e della rinuncia alla lotta di 
classe. 

Il CUB esce rafforzato dai risulta- 
ti elettorali non solo nei quattro de- 
positi ove era presente con la pro- 


pria lista, ma in tutti i luoghi di la- 
voro ove è presente con nuclei orga- 
nizzati o con singoli attivisti. Gli 
800 voti raccolti dalla lista del CUB 
costituiscono una vittoria per tutti 
i tranvieri che da questa afferma- 
zione hanno già tratto nuovo slan- 
cio ed entusiasmo, © © 


Le lotte 
dei lavoratori- 
studenti 
a Milano 


La sera del 5 aprile i lavoratori. 
studenti milanesi hanno scioperato 
in modo compatto in tutte le scuole 
serali e hanno partecipato alla ma- 
nifestazione di massa indetta dal 
Comitato di Agitazione sulla parola 
d'ordine « Per l'abolizione della 
scuola serale, contro le riforme del. 
la borghesia, lotta di classe ». 

Si è trattato di un effettivo salto 
politico nella lotta di massa e non 
di una effimera sfilata: lo sciopero 


corrispondeva infatti sia alle esigen- . 


ze di una generalizzazione della piat- 
taforma di lotta contro i costi della 
scuola, per condizioni di studio 
tendenzialmente egualitarie e per 
l'agibilità politica, sia all'esigenza 
di una risposta politica chiara alla 
riforma borghese della scuola e al- 
le manovre revisioniste. 


Gli obiettivi di lotta proposti dal 
Comitato di Agitazione hanno tro- 
vato nell’arco dell'intero anno scola- 
stico una vasta rispondenza di mas- 
sa che si è caratterizzata attraverso 
tutta una serie di iniziative tese 
ad allargare la mobilitazione. All’in- 
terno delle scuole serali infatti i 
gruppi di istituto aderenti al C.d.A. 
si sono orientati verso la costitu- 
zione di organismi politici di mas- 
sa (i Comitati di Base) che non si 
limitano, per vizio democraticista, 
a registrare la volontà assembleare, 
ma si pongono come reale momento 
d'avanguardia e come scuola di co- 
munismo. 


La punta più avanzata della mo- 
bilitazione di massa all’interno del- 
le scuole serali è stata rappresenta- 
ta dalle lunghe lotte del « Molina- 
ri» (all’inizio dell’anno per il non 
pagamento di tasse e contributi, e 
da febbraio in poi per l’abolizio- 
ne del limite del quarto delle as- 
senze...) e dell'’Hensenberger di Mon- 
za. La lotta contro il quarto delle as- 
senze, in particolare, ha conosciuto 
momenti assai aspri di - mobilita: 
zione, culminati in occupazioni, bloc- 
chi stradali, ecc. Essa è stata un 
prezioso momento di chiarificazio- 
ne politica per le masse dei lavora- 
tori-studenti, che hanno assistito 
al formarsi di una stretta alleanza 
tra padroni e presidi, uniti nel 
pretendere certificati di frequenza 
e nel sottoporre alla repressione nel- 
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le fabbriche 1 lavoratori-studenti 
schedati nelle scuole. 


I revisionisti, che come al solito 
scompaiono nel momento della lot- 
ta, sì son fatti vivi nelle scuole nei 
momenti di riflusso per creare di- 
visione e proporre ogni volta di pen- 
sare a studiare smettendola di lot- 
tare; in occasione poi della legge- 
ponte Misasi, che manteneva per i 
lavoratori-studenti gli esami di ripa- 
razione, essì hanno tentato di inca- 
halare le proteste nella direzione 
di una «riforma della scuola » al- 
ternativa: ma sono stati sconfitti. I 
militanti del C.d.A. hanno fatto una 
vasta opera di chiarificazione sui 
contenuti di una riforma che tende 
a lasciare inalterati i meccanismi 
classisti di selezione (economica e 
meritocratica), spiegando il ruolo di 
ghetto della scuola serale e smasche- 
rando il riformismo. Altro momen- 
to di chiarificazione politica è stato 
lo smascheramento delle manovre 
revisioniste miranti a svuotare di 
decisionalità la lotta di massa e la 
assemblea attraverso meccanismi di 
« delega » e organismi-fantaccio co- 
me la « associazione allievi ». Parti- 
colarmente importanti sono state 
poi la propaganda e l'agitazione an- 
ti-revisioniste in riferimento al si- 
gnificato dello scontro politico di 
massa in atto nel Movimento Stu- 
dentesco, cioè al ruolo di divisione e 
di reggicoda del revisionismo assun- 
to dal gruppo Capanna e al ruolo 
fondamentale svolto da Avanguar- 
dia Operaia nella lotta contro tale 
gruppo, 

Nelle scuole serali ‘la mobilita- 
zione è stata estremamente alta per 
tutto il corso dell’anno: e il Comi- 
tato d'Agitazione ha allargato la sua 
presenza, al di là delle sue tradizio- 
nali « basi rosse », costituendo nu- 
clei e gruppi di intervento in scuo- 
le precedentemente isolate 0 poco 
politicizzate. La manifestazione di 
massa, che si è conclusa davanti al 
Comune, è stata preceduta da as- 
semblee in tutte le scuole serali e da 
svariate forme di agitazione (mani- 
festi, comizi volanti, ecc.). Una set- 
timana prima della manifestazione 
il C.d.A. ha indetto un convegno de- 
glì istituti in lotta per chiarire il si- 
gnificato di generalizzazione delle 
lotte e di salto politico di massa del- 
la mobilitazione. Al convegno hanno 
aderito anche il Circolo Lenin di 
Sesto S. Giovanni e la Corrente 
Proletaria, che sono presenti in al- 
cune scuole serali. Il Circolo Lenin 
tuttavia si è allontanato subito dal 
convegno, senza nessuna motivazio- 
ne pubblica, mostrando un incredi- 
bile quanto sciocco atteggiamento 
di setta, mentre la Corrente Prole- 
taria ha lungamente polemizzato 
con l'iniziativa della manifestazione. 
Essa infatti, col suo miscuglio di 
dottrinarismo : «m-1» e di sponta- 
neismo, ha sostenuto la tesi che la 
manifestazione era un momento 
« arretrato », proponendo in sua ve- 
ce una mitica assemblea di massa, 
oscillante nella sua configurazione 
tra il soviet e il centro-studi. 


La proposta si rivela in tutta la 
sua astrattezza se si tiene conto 
poi che la Corrente Proletaria di- 
chiarava ‘esplicitamente che, dato 
che gli obiettivi di lotta proposti non 
erano In questa fase raggiungibili, 
bisognava fare « lotta politica ». 


Questa non è altro che la vecchia 
distinzione spontaneista tra obietti- 
vi integrabili e no, e la riproposizio. 
ne del più sostanziale disprezzo, sia 
spontaneista che « m.l.», verso le 
masse: poco importa infatti che le 
masse lottino per degli obiettivi, 
esse facciano pure la lotta econo- 
mica, noi faremo la lotta politica 
pura. 


Nel corso del convegno il C.d.A. 
ha accusato la Corrente Proletaria 
di economicismo (agli operai la lot- 
ta economica, ai borghesi la lotta 
politica) e di spontaneismo, assu- 
mendosi le responsabilità politiche 
e organizzative della manifestazione. 


Individuando la controparte nel 
Consiglio Comunale, nei Consigli 
d’'amministrazione delle scuole se- 
rali e nel Provveditorato agli stu- 
di, il C.d.A., attraverso una confe- 
renza-stampa, rivendicava la convo- 
cazione del Consiglio Comunale per 
discutere le richieste dei lavoratori- 
studenti. Ma il Consiglio Comunale, 
‘posto davanti a una lotta che rifiu- 
tava le mediazioni dei revisionisti e 
le promesse di una magica riforma 
della scuola, ha preferito ignorare 
la questione della scuola serale. Ciò 
significherà allargare ulteriormente 
la mobilitazione di massa e aprire 


Riforma fiscale 


(continua da pag. 44) 


corre che le retribuzioni reali dei la- 


voratori si accrescano di continuo...». 


Tutto questo dice il Pesenti: for- 
se per migliorare le condizioni di 
vita dei lavoratori? Niente affatto. 
Se bisogna fare qualcosa per questi 
lavoratori è innanzitutto per au- 
mentare la produttività; ma non so- 
lo per questo: infatti, non contento, 
fornisce un altro elemento di rifles- 
sione ai borghesi: «... il consumo” 
dei lavoratori è l'elemento basilare 
del processo di consumo finale, os- 
sia del mercato ». Finalino: « Poten- 
ziare v e il suo consumo deve essere: 
perciò il punto di partenza di ogni 
politica di sviluppo che voglia esse- 
re democratica » (2). Parole sacro- 
sante, direbbe Agnelli. 


Del resto, tutte le controproposte 
contenute nella relazione di mino- 
ranza del PCI sono pervase da uno 
spirito conciliativo, in armonia con 
1 desideri modificativi che accentui- 
no le caratteristiche della ristruttu- 
razione fiscale favorevoli al grande 
capitale monopolistico. 


Le continue proposte di modifica 


di fronte di lotta sempre più va- 
sto. 
Nel corso della manifestazione il 
corteo dei lavoratori-studenti si è 
unito al corteo degli operai della 
Crouzet in lotta, e ciò ha dato alla 
manifestazione in modo chiaro il 
senso politico di una lotta di massa 
anticapitalista e contro il riformi- 
smo e il collaborazionismo sindaca- 
le. Nel corso delle assemblee che 
hanno preceduto la manifestazione, 
il C.d.A. ha fatto intervenire anche 
operai della Crouzet e, proprio par- 
tendo dall'esperienza della Crouzet 
che è particolarmente significativa, 
ha criticato il collaborazionismo dei 
sindacati ed ha arricchito ulterior- 
mente di elementi concreti il discor- 
so antirevisionista tra i lavoratori- 
studenti. 

Un'ultima parola sulla Corrente 
Proletaria: essa ha criticato pubbli- 
camente con volantini l’iniziativa 
della manifestazione, proponendo in 
alternativa per lo stesso giorno l’as- 
semblea dentro una. scuola. I risul- 
tati parlano da soli: la Corrente 
Proletaria si è coperta di ridicolo 
andandosi a chiudere, in tutto poche 
decine di persone, in una scuola 
mentre molte migliaia di lavorato- 
ri-studenti effettuavano uniti il lo- 
ro corteo. 


e i misteriosi patteggiamenti che 
stanno avvenendo proprio nei gior- 
ni in cui scriviamo queste note non 
consentono un esame analitico dei 
vari punti della legge e delle diver- 
se controproposte, che, come dice- 
vamo all'inizio, rendono sempre più 
incerta la data di approvazione del- 
la legge; certo, in ogni caso, i tem- 
pì non sono lontani, e perchè le esi- 
genze dello sviluppo si vanno fa- 
cendo sempre più pressanti, e per- 
chè una tassa come l'IVA è resa ob- 
bligatoria dai regolamenti della Co- 
munità economica europea entro la 


| fine del 1971, 


| Tuttavia è certo che i cambiamen- 
ti che verranno introdotti non an- 
dranno a intaccare i principi base 
di ristrutturazione che hanno come 
fine di potenziare e rendere più ef- 
ficiente lo Stato, tenendo sostanzial- . 
mente immutati i gravami, che, in 
via diretta e indiretta, taglieggiano 
1 salari dei lavoratori. 


(2) A. Pesenti, Problemi e scelte di una 
riforma tributaria democratica, in « Politica 
ed Economia », settembre 1970, pag. 13. 
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1° Maggio 
internaziona- 
lista 


Dopo la settimana di lotta antim- 
perialista indetta da A.0. contro l’e- 
stensione della guerra imperialista 
USA in Indocina, che ci ha visti 
pressochè unici in un'attività di agi- 
tazione e di mobilitazione sfociata 
in grosse manifestazioni di massa, 
abbiamo inteso dare alle celebrazio- 
ni del 25 aprile e del primo maggio 
una forte caratterizzazione, oltre 
che in senso anticapitalista e anti- 
revisionista, in particolare in senso 
antimperialista e internazionalista, 
raccogliendo l’appello dello Stu- 
dent’s Mobilization Committee ame- 
ricano perchè il 24 aprile fosse una 
giornata mondiale di lotta contro 
l'oppressione imperialista USA alla 
Indocina. Nuovamente A.0O. si è pro- 
tesa in uno sforzo di agitazione e di 
manifestazioni, tra le quali segnalia- 
mo quelle del 23 aprile a Milano, del 
24 aprile a Roma e a Perugia, del pri- 
mo maggio a Milano. A queste mani- 


. festazioni hanno partecipato nume- 


rose migliaia di compagni. 
Particolarmente significativo il 
fatto che a Roma la manifestazione 
del 24 aprile sia stata promossa da 
uno schieramento che comprende, 
oltre ad A.O., Unità Operaia e i Nu- 
clei Comunisti Rivoluzionari (So- 
viet). Essa ha visto la partecipazio- 
ne di circa 3000 compagni. E’ stato 
così ribadita la spaccatura tra lo 
schieramento marxista-leninista e il 
blocco opportunista-avventurista Ma- 
‘nifesto-Potere Operaio-Nuclei Comu- 
nisti Rivoluzionari (frazione spon- 
taneista) . Comitato Comunista Ro- 
mano m-l (bontà sua). La separa- 
zione tra i due schieramenti appare 
un fatto tanto più significativo in 
quanto, da un lato, una frazione del 
Manifesto è venuta alla nostra ma- 
nifestazione, separandosi  dall’ala 
pro Potere Operaio del suo gruppo 
e da Potere Operaio, e, dall’altro la- 
to, la manifestazione anti-Rogers in- 
detta dal blocco avventurista-oppor- 
tunista il 9 maggio, con i più puri 
criteri dell'esasperazione avventuri- 
sta, ha visto partecipare poche cen. 
tinaia di persone, è così fallita. 
Poche parole sulle manifestazioni 
di Milano. La mobilitazione antim- 
perialista per le ricorrenze del 25 
aprile e del primo maggio sì è in. 


trecciata con un'azione di solidarie- 


tà con il popolo e i rivoluzionari 
brasiliani oppressi da una dittatura 
militare reazionaria e dall’imperia- 
lismo USA. La presenza a Milano di 
rivoluzionari brasiliani ci ha con- 
sentito un'attività capillare di agi. 
tazione e di propaganda. 

Le manifestazioni del 23 aprile e 
del primo maggio sono state indet- 
te solamente da A.0., ed è questo 
che richiede una rapida spiegazio- 
ne. Vi sono taluni, spontaneisti, op- 
portunisti di varie tinte, « m-l », che 


si chiedono perchè A.0. sia in svi 
luppo e loro in declino. Cerchino 
qui di apprendere come si fa a non 
anteporre i propri interessi di grup- 
po a quelli della lotta di classe. 

Sin dall'inizio di aprile, appena 
al corrente della venuta in Italia 
di rivoluzionari brasiliani, A.O. in- 
formò i gruppi rivoluzionari di que- 
sta presenza, sollecitando iniziative 
pubbliche di appoggio internaziona- 
lista, da parte dei singoli gruppi ed 
unitarie. Salvo le iniziative de La 
Comune (8-9 maggio) nessun grup- 
po ha fatto niente, a parte A.O., che 
ha promosso numerose assemblee 
di CUB e di MS con la presenza dei 
compagni brasiliani, sino alla mani- 
festazione del 23 aprile (1500 parte- 
cipanti) tenutasi nell'Aula Magna 
della Statale. 

Sin dall'inizio di aprile A.O. ave- 
va proposto ai vari gruppi che la 
manifestazione del primo maggio 
fosse una manifestazione di tutta la 
sinistra rivoluzionaria, fortemente 
caratterizzata in senso antimperia- 
lista e internazionalista con la par- 
tecipazione al comizio di rivoluzio- 
nari di vari paesi. Eravamo eviden- 
temente disposti'a discutere le mo- 
dalità di tale manifestazione. Ma il 
nullismo e il settarismo dei vari 
grupni è stato superiore ad ogni 
previsione. Il solo fatto che A.0. 


avesse preso l’iniziativa della propo- 


sta e avesse dichiarato che, in ogni 
caso, anche da sola, avrebbe fatto 
la manifestazione, ha sollevato ogni 
genere di polemiche sul nostro « set- 
tarismo ». | 

In conclusione, i vari gruppi han- 
no preferito o non far nulla, per 
«non confondersi con A.0.», o ac- 
codarsi alla manifestazione tricolo- 
re dei sindacati, dei revisionisti e, 
naturalmente, del « gruppo Capan- 
na» e dell'UCI. 

Inoltre, nel corso dell’attività di 
preparazione della manifestazione 
del 23 aprile alla Statale era venuta 
l'ennesima provocazione Capanna, 
nell'intento di impedire tale manife- 
stazione e, più in generale, di im- 
pedire in quella sede l’agibilità po- 
litica a tutti i gruppi rivoluzionari. 

Anzichè vedere nella manifesta- 
zione del 23 aprile da noi indetta 
un momento di lotta anche in di- 
fesa di tale agibilità, 1 vari gruppi, 
dal Manifesto al « gruppo Saraci- 
no », da alcuni nuclei di M.S. a Po- 
tere Operaio, dai vari spezzoni 
« m-l » a Lotta Continua hanno at- 
teso ciò che noi non volevamo e che 
abbiamo saputo evitare effettuando 


una fortissima mobilitazione, e cioè 
il cozzo frontale, lo « scontro fina- 
le» tra A.0. e il « gruppo Capan- 
na », per poi raccogliere, a loro mo- 
do di vedere, le « briciole » della re- 
ciproca distruzione. 

Ma 1500 compagni in Statale han- 
no vanificato ogni velleità capan- 
nea e le attese degli « spettatori », 
parte dei quali (gruppo Saracino 
e altri) il 25 si sono accodati alla 
manifestazione Capanna-UCI e si so- 
no sentiti il comizio del sen. Al 
berganti, uno dei protagonisti del 
tradimento revisionista dell’insurre- 
zione popolare del 25 aprile 1945. 

E il primo maggio, il corteo di 
5000 persone di A.0., operai e stu- 
denti ha indicato agli « spettatori », 
cioè ai vari settori che antepongono 
gli interessi dei loro gruppi a quelli 
della lotta di classe, chi ha l’ege- 
monia nella sinistra rivoluzionaria 
a Milano. Alla manifestazione han- 
no aderito i rivoluzionari brasiliani, 
il FDPLP, i compagni spagnoli di 
Bandera Roja e i compagni france. 
si di Révolution. Al comizio ne sono 
stati letti i messaggi, dopo due ra- 
pidi discorsi da parte di un com- 
pagno di A.0. e di un compagno 
della Crouzet. 


In città al corteo sindacale trico- 
lore, 1500 tra capannei, saraciniaci 
e aderenti all’UCI danno a loro vol- 
ta la percezione dei rapporti tra 
vari gruppi all’interno del M.S. a 
Milano. 

Alla periferia di Milano, 800 per- 
sone messe insieme da Lotta Con- 
tinua, vari spezzoni « m-l1 » e Pote- 
re Operaio si sono proiettate su una 
fabbrica occupata, nel quadro della 
tradizionale rissa, che vediamo da 
più parti sin dal 1967 e sempre con 
esiti disastrosi, per conquistare al 
proprio gruppo un operaio o due. 
Il Manifesto ha venduto il suo gior. 
nale un po’ dappertutto. 

E’ stato così evidente che in que- 
sta Occasione A.0. ha garantito che 
a Milano per il primo maggio ci 
fosse un grande corteo, di cinque- 
mila militanti, capace di costituire 
anche a questo livello una alterna- 
tiva seria al collaborazionismo per 
molti proletari e per molti stu- 
denti. 

Questi sono i fatti. Rimane da 
chiedersi chi ha lavorato realmente 
per la crescita del movimento e chi 
invece ha cercato solamente di di- 
fendere la propria barchetta senza 
rendersi conto che con simili com- 
portamenti settari e opvortunistici 
la si fa solamente affondare. 


Euromarco 


(continua da pag. 8) 


può scaricarsi sull'Italia. Sicchè o l’Italia segue la 
Germania e rivaluta, con ciò rinunziando subito a 
qualcosa delle esportazioni su cui si fonda ogni sua 
prospettiva di sviluppo imperialista, oppure rischia 
nel breve periodo di veder crescere l’inflazione e di 
essere poi costretta a misure che frenino l’andamen- 
to produttivo e svalutare. In una contraddizione si- 
mile è pure la Francia. I prossimi giorni, poichè le 
risposte all'iniziativa tedesca non possono non esse- 
re date con urgenza, ci indicheranno la risposta del 


grande capitale italiano, 
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Dementi, provocatori 


e questurini 


«.. nel numero scorso del giorna- 
le.. abbiamo dato per “azione pro- 
letaria” l'attentato fascista alla Nec- 
chi di Pavia, che ha messo a repen- 
taglio la vita di 200 operai »: questa 
la « precisazione » che molto disin- 
voltamente Potere Operaio (anno 
III, n. 38-39, p. 4) propina ai suoi 
lettori in nota ad un articolo che 
costituisce il terreno politico sul 
quale certi « errori» possono esse- 
re commessi e che è pieno di « er- 
rori» analoghi a quello riconosciu- 
to per la Necchit. 


E° da tempo noto anche alle le- 
ve più giovani dei militanti rivolu- 
zionari che la polizia e, più in ge- 
nerale, l'apparato repressivo dello 
Stato borghese, utilizzano ampia- 
mente il metodo della provocazio- 
ne per creare situazioni -in cui il 
ricorso alla violenza legalizzata di- 
venta più facilmente applicabile per- 
chè mistificato come provvedimen- 
to punitivo di azioni considerate 
criminose dalla grande maggioran- 
za della popolazione e dalla classe 
operaia in primo luogo. Utilizzan- 
do anche le esperienze americane, i 
questurini si danno da fare per 
mettere in piedi organizzazioni con- 
trollate da loro in prima persona 
o tramite elementi fascisti; queste 
organizzazioni, ovviamente, devono 
avere un atteggiamento « terribil- 
mente rivoluzionario » perchè sol- 
tanto in questo modo possono otte- 
nere una credibilità, sia pure ri- 
dottissima, tra alcuni elementi dai 
buoni sentimenti ma psichicamente 
deboli. Questurini e dementi (più, 
ovviamente, fascisti) vengono così a 
fondare gruppi che possono essere 
strumentalizzati per provocazioni di 
ogni tipo: una volta commessa una 
azione che la stragrande maggio- 


ranza degli operai, per non dire di - 


altri strati di lavoratori, respinge, 
scatta allora il meccanismo repres- 
sivo, non solo e non tanto contro 
gli elementi invischiati nel gruppo, 
ma contro la sinistra rivoluzionaria 
im generale. 

In alcuni casi tuttavia la polizia 
non riesce a strumentalizzare una 
organizzazione nel suo complesso 
ma soltanto a infiltrare all’interno 
di essa alcuni elementi i quali, poi, 
avranno il compito di individuare 
gli elementi più facilmente influen- 
zabili per utilizzarli per azioni di 
un certo tipo. 

E° giunto il momento per i rivo- 
luzionari, e in particolare per i mar- 
xisti-leninisti, di non minimizzare 
piu questo problema. Non si tratta, 
ovviamente, di lasciarsi paralizzare 
dalla paura, ma neanche di far fin- 
ta di nulla. Il che significa tra l'al- 
tro l'assunzione di un atteggiamen- 
to vigilante e severo verso quei 
gruppi o quelle parti di gruppi che, 


coscientemente o incoscientemente, 
diffondono il punto di vista della 
polizia in merito a determinati av- 
venimenti. Non c'entra qui il di- 
scorso sulla violenza. Noi abbiamo 
più volte detto che riteniamo asso- 
lutamente necessaria la violenza 
proletaria: la rivoluzione, anche per 
noi, non è un pranzo di gala, ma 
lo spodestamento violento di unq 
classe da parte di un'altra classe. 
Stiamo per la violenza delle grandi 
masse dirette politicamente e mili- 
tarmente dalla avanguardia marzxi- 
sta-leninista. Ma qui il discorso se- 
rio non c'entra. 


Facciamo degli esempi concreti. 
Potere Operaio e il caso della Nec- 
chi: come mai si è fatta passare 
per « azione proletaria » quello che 
lo stesso P.O. più tardi ha detto es- 
sere « un attentato fascista che ha 
messo a repentaglio la vita di 200 
operai »? In quella occasione non 
ci sono stati morti ma ce ne pote: 
vano essere: addirittura 200. Che 
cosa sarebbe accaduto se i morti ci 
fossero stati e un giornale come 
P.O. li avesse attribuiti alle normali 
« perdite » di un’«azione proletaria»? 
I redattori del giornale cercano di 
giustificarsi affermando di incappa- 
re in errori del genere quando non 
hanno « elementi per dare giudizi 
politici compiuti »: e tuttavia, pur 
non avendo gli « elementi », si sono 
affrettati a fornire il giudizio che 
la polizia e tutti i reazionari vole- 
vano che si fornisse. 

Ma non si tratta d'un caso isola- 
to. Nello stesso numero del gior- 
nale i redattori di P.O. persistono 
nello stesso tipo di « errore ». La 
rapina di Genova (Mario Rossi e 
soci) è un clamoroso caso di provo- 
cazione; del resto lo stesso P.O. 
sembra rendersi conto che certe 
coincidenze (il fotografo appostato 
sul luogo della sanguinosa rapina, 
il placcaggio di Rossi da parte di 
due ex-paras, ecc.) non possono 
spiegarsi se non pensando ad una 
macchinazione ordita dalle stesse 
centrali che attuarono la « strage 
di Stato » e tante altre imprese del 
genere. Ebbene, pur essendo con- 
sapevole che c'è qualcosa di mar- 
cio nella faccenda, P.O. parla della 
rapina come di un atto di « espro- 
priazione degli espropriatori » e af: 
ferma di credere in « episodi come 
quello di Genova, in tentativi di or. 
ganizzazione come quello dei Gap 
e di Brigate Rosse » e che la stes- 
sa « ondata di criminalità » è un 
«comportamento di classe » sia pu- 
re « debole, individuale, disorganiz- 
zato ». 


Il gruppo che a Genova ha pen- 
sato e attuato la rapina è un grup- 
po composto da fascisti, provocato- 


ri e dementi (questi ultimi con tan- 


to di certificato medico). Questo 
gruppo è stato organizzato e utiliz- 
zato al momento opportuno con il 
preciso scopo di trovare pezze d’ap- 
poggio alla campagna sulla cosid- 
detta « militarizzazione » delle orga- 
nizzazioni rivoluzionarie. Far crede- 
re che si tratti di gruppi di sinistra 
« militarizzati» è la premessa per 
giustificare lo scioglimento dei grup- 
pi stessi senza incontrare resistenze 
nelle grandi masse. 


Noi abbiamo il diritto di chiedere 
a Potere Operaio quali sono i de- 
menti o i questurini infiltrati nella 
sua redazione che prima hanno pre- 
sentato come « azione proletaria » 
l'attentato fascista alla Necchi e poi 
la rapina fascista di Genova. Noi 
consideriamo P.O. responsabile di 
portare tra i rivoluzionari il punto 
di vista della questura. 


Lo stesso discorso vale per i re- 
dattori di Nuova Resistenza, una te- 
stata nuova per le vecchie e irre- 
sponsabili posizioni che nel giro di 
un pato di anni ci sono state pro- 
pinate con varie etichette (la gi- 
randola di nomi è già di per sè ab- 
bastanza sospetta). I dementi (o i 
questurini) annidati nella redazio- 
ne di Nuova Resistenza hanno scrit- 
to cose molto gravi; non ci rife- 
riamo alle loro tesi politiche sem- 
pre al limite tra il delirio incoscien- 
te e la provocazione cosciente, ma 
ai giudizi espressi su determinati 
avvenimenti. Facciamo alcuni esem- 
pi: ai telefoni di Stato, a Milano, 
è stato compiuto un atto di sabo- 
ta©cio ai cavi della NATO; tutti gli 
elementi a nostra disposizione por- 
tano alla conclusione che si è trat- 
tato di una provocazione fascista 
tendente a suscitare una. larga re- 
pressione. Ebbene Nuova Resisten- 
za innanzitutto attribuisce l’azione 
al « sabotaggio proletario »; e poi, 
come se non fosse soddisfatta di 
aver propagandato tra i rivoluzio- 
nari il punto di vista della questu- 
ra, afferma che l’azione è avvenuta 
alla SIP anzichè ai telefoni di Sta- 
to: ora a Milano tutti sanno che 
alla SIP operano da tempo un for- 
te CUB e una forte cellula di Avan- 
guardia Operaia. A quale risultato 
può portare lo « sbaglio» di Nuo- 
va Resistenza? 

E si può parlare di errori quan- 
do, nello stesso numero del gior- 
nale, uscito alla vigilia dell'inizio del 
processo agli operai della Rhodia- 
toce di Verbania e in concomitanza 
con l'incendio compiuto in fabbrica 
da un demente (con tessera PCI e 
amico dei fascisti), "elencano nu- 
merosi atti di sabotaggio come se 
non fossero stati abbastanza in dif- 
ficoltà gli operai imprigionati e de- 
nunciati? Coal 

Questi « errori » 0 sono compiuti 
da agenti provocatori oppure sono 
le logiche conseguenze di una linea 
politica folle, l'estremo risultato di 
uno pseudo-rivoluzionarismo picco- 
lo-borghese portato ai limiti della: 
farneticazione. Comunque sia, gli 
autentici rivoluzionari non intendo- 
no fare le spese di questi « errori » 
e prenderanno le misure che si ri- 
chiedono, di isolamento e di de- 
nuncia politica dei provocatori. 
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Borghesia, revisionisti e sindacalismo collaborazionista gestiscono con difficoltà la 
loro politica di tregua sociale - Rilanciato il processo di unificazione sindacale in 
una prospettiva riformista egemonizzata dal PCI - L'attuale fase di lotta di classe 
a Porto Marghera - AIl’Alfa Romeo la lotta operaia mette a nudo la politica di 
collaborazione di classe dei sindacati - Grandi manifestazioni rivoluzionarie militanti 
a Milano contro la repressione « selettiva » e la riforma borghese della scuola - 
Blocco dominante e Stato franchista: l’analisi delle classi e dei ceti che detengono 
il potere in Spagna - Il governo Allende: la « via cilena » allo sviluppo capita- 
listico - La revisione staliniana del pensiero di Marx, Engels e Lenin sul periodo 
di transizione e sul socialismo - Un importante contributo di Bettelheim. Defini- 
zione di alcune categorie per l’analisi delle formazioni sociali di transizione - La 
lotta al nullismo spontaneista e la formazione della sezione di A.O. in provincia 
di Perugia - Dopo due anni di esperienze avanzate, gli operai della Pirelli entrano 
con decisione e maturità nella lotta - L'intervento del Gruppo di Studio Philips 
tra gli impiegati per l’unità di classe con gli operai - Orientamenti e problemi della 
lotta degli studenti medi a Roma. 5 | 


Il proletariato polacco contro il regime di sfruttamento e di oppressione della 
borghesia monopolistica di Stato - Contro le provocazioni degli assassini fascisti - 
Far crescere le lotte di massa anticapitaliste e antirevisioniste - La linea del grande 
capitale - Più sfruttamento agli operai per qualche riforma borghese - Bilancio di 
un anno di lotte operaie - Una nuova fase della lotta degli studenti - L’azione del 
CUB-ATM contro gli attacchi repressivi dei sindacati - Un’intervista di A.O. al 
Comitato di difesa e di lotta contro la repressione - Il revisionismo nella scuola 
perde terreno - Milano: lotta di classe tra gli studenti per l’unità rivoluzionaria 
con il proletariato - Due importanti iniziative di massa della sezione veneziana 
di A.O. - Questione nazionale e sviluppo della lotta di classe in Cina (1910-1927) 
- Definizione di alcune categorie per l’analisi delle formazioni sociali di transizione: 
I problemi della pianificazione - Tempo e fatica - Una rettifica - Un'analisi di « Uni- 
tà Proletaria »: Per una azione di massa rivoluzionaria nel veronese - Nascita e 
prime iniziative del CUB delle FF. SS. a Venezia - Lotta operaia alla Candy. 


La guerra di popolo in Indocina prepara il crollo dell’imperialismo - Creare le con- 
dizioni per un rilancio dello scontro di classe - L’unificazione sindacale all’insegna 
del collaborazionismo di classe - Contro il fascismo, contro le manovre della bor- 
ghesia - Riforme borghesi: a chi servono, chi le paga - Riforma della casa - Riforma 
sanitaria - Riforma della scuola - Il movimento rivoluzionario palestinese affronta 
i problemi di chiarificazione politica dopo la sconfitta di settembre - Sviluppo 
monopolistico e intensificazione della lotta di classe in Spagna (1962-1970) - L'azione 
del CUB-Pirelli per la lotta del rinnovo contrattuale - L’azione di A.O. al porto 
di Venezia - La SIP di Milano è scesa in lotta - Manifestazioni antimperialiste - 
Contro gli agenti del revisionismo nella scuola - Scuola serale e lotta di classe - 
L’avventurismo piccolo-borghese rompe l’unità d’azione delle forze rivoluzionarie 
a Roma - Una nuova provocazione. 
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